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In  questa  breve  nota  mi  sono  proposto  di  esamina¬ 
re  con  qualche  larghezza  Y  origine  dello  studio  di  Mace¬ 
rata.  Alcuni  fra  i  documenti  da  me  utilizzati  sono  già 
stati  oggetto  di  cura  e  di  studio  ad  altri  scrittori  per 
la  maggior  parte  cittadini  maceratesi  (*).  Però  non  mi 
sembra  che  questi  documenti  sieno  stati  posti  nella  loro 
vera  luce  e  considerati  secondo  il  loro  vero  valore;  rara¬ 
mente  agli  scrittori,  che  trattarono  dello  studio,  mancò 
materia  di  lode;  ove  i  fatti  sembrarono  poco  atti  o  trop¬ 
po  piccoli  per  servire  d’  encomio  alla  Città,  si  cercò  con 
ogni  cura  d'  ornarli  e  renderli  maggiori,  incorrendo  così 
nella  narrazione  in  gravi  difetti,  che  pur  troppo  sono 
frequenti  negli  scritti  d;  interesse  strettamente  locale. 


(li  Fra  i  più  recenti:  Valenti,  Memoria  intorno  V  Università 
di  Macerata  -  Macerata,  Bianchini  1868;  Raffaele  Foglietti, 
Cenni  storici  sull’ Università  di  Macerata  -  Macerata  1878;  per  al¬ 
tri  scritti  v.  1’  op.  cit.  del  Foglietti,  in  cui  quasi  tutti  sono  citati. 
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La  fondazione  dello  studio  risale  al  1540;  proseguo 
la  sua  storia  ancora  per  alcuni  anni  solo  per  aver  cani 
po  di  osservare  alcuni  fatti,  che  non  tardarono  a  pro¬ 
dursi,  e  che  sono  strettamente  congiunti  a  tutto  quel 
complesso  di  condizioni  di  coltura  ed  economiche,  che 
dettero  origine  alla  nuova  istituzione.  Per  trattare  com¬ 
pletamente  dello  studio  negli  anni  di  cui  mi  occupo, 
senza  dubbio  sarebbero  state  necessarie  notizie  più  par¬ 
ticolareggiate  sui  professori  leggenti  e  sugli  scolari;  ma 
con  ciò  avrei  invaso  il  campo  di  altri  (1).  Ben  è  vero 
che  a  questo  riguardo  una  maggior  accuratezza  nello 
spoglio  delle  carte  deir  archivio  priorale  avrebbe  frutta¬ 
to  qualche  dato  di  più  non  trascurabile;  pure  il  mio  la¬ 
voro,  qual  esso  si  sia,  si  propone  un  diverso  intento: 
Osservare  la  fondazione  di  uno  studio,  organismo  in  sè 
complesso,  e  che  di  solito  si  giova  di  un  ambiente  assai 
più  tfasto  e  più  proprio  agli  studi  di  quello  che  non  sia 
Macerata,  in  una  ristretta  cerchia  Comunale,  ove  condi¬ 
zioni  speciali  di  vita  cittadina  e  condizioni  economiche 
ne  ostacolavano  il  libero  e  florido  sviluppo. 


(1)  Cf’r.  per  le  notizie  di  studenti  e  professori,  specie  di  di¬ 
ritto,  1’ op.  cit.  del  Foglietti. 


Parte  Prima 


(1290  1540) 


Nell’  anno  1290  dal  Comune  di  Macerata  si  emana¬ 
va  a  tutti  i  Comuni  vicini  un  bando  di  una  singolarissi¬ 
ma  importanza.  Il  bando,  insieme  con  una  fiera,  annun¬ 
ziava  che  «  quicumque  vult  ire  ad  studendum  in  legibus 
«  vadat  apud  Maceratam,  ad  domimi m  Goliosum;  ibi  nan- 
«  que  inveniet  studium  octumum  et  victualia  rerum  »  (1). 
Quasi  nei  medesimi  termini  si  annunziava  la  fiera  ed  il 
principio  di  uno  studio  generale  in  Macerata  a  tutte  le 
terre,  città  e  castelli  delle  Marche  V  anno.  1540  (2).  Nel 


(1)  Bando  notissimo,  già  citato,  per  la  prima  volta,  da  Ales¬ 
sandro  Centio,  Accademico  Catenato,  in  Relazioni  delle  feste  fatte 
in  Macerata  per  il  passaggio  della  duchessa  di  Parma  -  Martel¬ 
lai,  Macerata  1600.  L’autore  fa  parola  dei  24  istrumenti  esistenti 
fra  le  carte  del  Comune,  delle  varie  terre,  a  cui  era  diretto  il 
bando.  Il  Valenti  in  op.  cit.  pubblica  gl’  istrumenti  di  Sanseve- 
rino,  Fabriano,  Ascoli,  Monte  S.  Martino,  Sassoferrato. 

(2)  Cfr.  i  bandi  emanati  a  tutte  le  terre  della  provincia  in 
Ardi.  Priorale  di  Macerata  Voi.  816,  contenente  carte  riguardanti 
il  collegio  dei  dottori,  non  numerate.  Lo  scopo  del  bando  per  la 
fiera  o  mercato  unito  all'avviso  dell’erezzione  dello  studio  è  chia- 


6 


r\  ^ 

A 


lungo  spazio  di  tempo,  che  intercede  tra  il  1290  ed  il 
1540,  non  abbiamo  nei  libri  del  comune  nulla  che  ac¬ 
cenni  allo  studio  di  legge  in  Macerata. 

Non  sfuggirà  certo  al  lettore,  come  già  nel  1290  sia 
manifesta  r  ingerenza  del  comune  riguardo  a  questa  nuo¬ 
va  scuola  di  legge,  poiché  proprio  per  cura  delle  auto 
rità  comunali  venivano  alle  terre  emanati  i  diversi  bandi. 

Quindi,  se  questo  fatto  storico  avesse  avuto  un  se¬ 
guito,  era  ben  naturale,  che  nelle  rifar  manze  del  con¬ 
cilio  dei  priori  e  del  concilio  generale  della  comunità 
di  Macerata,  degli  anni  successivi  al  1290  ne  apparisse 
qualche  anno.  Un  diligente  spoglio  dei  libri  del  comune, 
posseduti  dal  nostro  Archivio,  sino  al  Pan  no  1540  riguar¬ 
do  a  questo  soggetto  è  riuscito  di  un  risultato  comple¬ 
tamente  negativo.  Ed  è  anzi  da  supporsi  che  sin  la  me¬ 
moria  di  questo  primo  fatto  storico  della  studio  macera 
tese  per  lungo  tempo  sia  andata  perduta,  e  solo  la  cura 
di  letterati  ed  eruditi  V  abbia  fatta  risorgere. 

Difatti  nella  Bolla  di  papa  Paolo  III  del  1540,  che 
concedeva  a  Macerata  lo  studio  generale  (1),  non  ve  n’  ha 
alcun  cenno;  in  una  deliberazione  del  collegio  dei  Dottori 
del  21  Maggio  1551,  in  cui  si  deliberò  che  «  Decreta 


ramente  espresso  dagli  editti  del  cardinale  legato  del  1540  «  e 
«  se  notifica  a  tutte  città,  terre  e  castelli  sottoposti  alla  nostra 
«  Iurisdicione  qualmente  sia  a  beneficio  della  corte  generale 
«  [  che  ].  resiede  In  questa  città,  come  de  studio  predicto  e  de 
«  forestieri  quali  per  loro  expeditione  vengano  alla  Corte,  da  noi 
«  si  è  ordinato  che  in  questa  città  ogni  settimana  il  mercordì  si 
«  celebri  un  mercato  publico  ».  Bando  del  cardinale  legato,  14 
maggio  154.0  in  Voi.  cit.  816.  Il  mercato  quindi  doveva  facilita¬ 
re  il  concorso  dei  forestieri  necessario  alla  floridezza  dello  studio. 

(Ij  Fu  pubbl.  dal  Valenti  op.  cit.  Sul  contenuto  e  T  importan¬ 
za  di  essa  torneremo  nella  seconda  parte  del  presente  lavoro. 
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omnia  redigali  tur  in  compendium  »,  P  eccell.  Giureconsul¬ 
to  Dons.  Franciscus  Giardinus  «  dixit  quod  ego  Ioaimes 
«  Maria  Bartius  de  Apiro....  debeam  infra  duos  raenses  re- 
«  digisse  et  compilasse  omnia  et  quecumque  decreta,-  tam 
«  per  magnifìcam  comunitatem  quam  per  collegi um  docto- 
«  rum  firmata  circha  res  Gymnasii  et  Coliegii,  incipiendo  a 
«  concessione  bulle  a  Paolo  III  facte  ».  Parrebbe  quindi 
che  tutti  i  decreti  concernenti  lo  studio  principiassero 
dal  1540,  come  del  resto  Y  esame  delle  carte  numerose 
deir  archivio  Priorale  già  ci  avevano  provato.  Eppure 
numerosi  scrittori,  fra  i  quali  più  recenti  il  Valenti  ed 
il  Foglietti,  pongono  quale  principio  dello  studio  V  anno 
1290,  e  tentano  di  provare  la  continuazione  non  inter¬ 
rotta  sino  al  1540.  Non  sarà  affatto  inutile  fermarci  al¬ 
quanto  agli  argomenti  principali  e  da  tutti  citati  a  so¬ 
stegno  delle  loro  affermazioni. 

Primissimo  fra  la  schiera  degli  scrittori,  che  fecero 
cenno  della  scuola  del  Gioioso,  è  Alessandro  Centio,  ac¬ 
cademico  Catenato,  in  un  opuscolo  impresso  il  1600.  E 
già  l’età  tarda  in  cui  rifiorisce  1’  antica  notizia,  conferma 
la  nostra  ipotesi,  eh’  essa  fosse  caduta  in  dimenticanza. 
Lo  scrittore  citato  a  pagina  tre  attesta  che  nel  discorso 
di  Annibaie  Cabalimi,  gentiluomo  di  Cingoli,  pronuncia¬ 
to  «  nel  felicissimo  passaggio  della  Madama  Margherita, 
duchessa  di  Parma  »  Y  oratore  espresse  la  gratitudine 
e  T  obbligo  di  tutta  la  città  di  Macerata  verso  la  memo¬ 
ria  santissima  di  Paolo  III,  per  aver  questo  pontefice 
fondato  in  essa  lo  studio.  Ma  più  innanzi  egli  ha  queste 
parole:  «  dico  restituito  e  parrà  paradosso;  ma  la  verità 
«  è,  che  da  Nicola  IV,  ascolano  ne  fu  altra  volta  con- 
«  cesso,  e  per  tutta  la  nostra  provincia  allora  preconiz 
«  zato,  si  come  ne  avemo  della  publicazione  tra  le  scrit- 
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«  ture  del  nostro  archivio  24  istrumenti  già  prodotti  avanti 
«  li  signori  Cornissari  della  religione  di  Malta  e  veduti  pur 
«  bora  dall’ illustriss.  sig.  Card.  Bandirli  nostro  Legato». 
Anche  il  Centio  riconosce,  che  tale  notizia  doveva  sem¬ 
brare  un  paradosso,  ed  egli  ci  porge  la  notizia  di  un’an¬ 
tecedente  concessione  papale  come  frutto  di  una  ricerca 
accurata  nell’  archivio  comunale,  come  una  notizia  già 
da  lungo  tempo  andata  smarrita.  Egli  quindi  lieto  della 
sua  scoperta  erudita  si  giova  di  essa  per  collegare 
quell’  antico  fatto  col  recente,  e  conchiude:  la  concessione 
di  Paolo  III  era  già  stata  preceduta  da  una  di  Nicola  IV. 
Ma  si  osservi:  A  prova  dell’antica  fondazione  dello  stu¬ 
dio  1’  accademico  erudito  ci  offre  solo  24  istrumenti,  di 
cui  non  è  dubbia  l’autenticità,  ed  alcuni  dei  quali  furo¬ 
no  ai  dì  nostri  pubblicati  dal  Valenti  nell’  opera  citata; 
ma  come  mai  il  Centio  parla  di  un  privilegio  concesso  da 
Niccola  IV  ?  Dobbiamo  credere  realmente  che  come  nel 
1540  così  nel  1290  intervenisse  l’autorità  del  pontefice? 
La  questione  è  di  secondaria  importanza,  nè  facilmente 
si  può  risolvere,  tuttavia  importa  osservare  che  il  Cen¬ 
tio  giunse  alla  sua  affermazione  non  per  avere  sott’  oc¬ 
chio  una  bolla  papale,  che  certo  avrebbe  nominato,  ma 
solo  per  analogia:  Cioè  come  nel  1540  lo  studio  è  una 
concessione  papale,  così  dovette  essere  nel  1290.  E  tutto 
questo  ci  porta  a  concludere,  che  quando  venne  nuova¬ 
mente  a  la  luce  la  notizia  storica,  di  cui  ci  occupiamo, 
essa  non  si  presentò  più  precisa,  che  a  noi,  nè  vi  furono 
nel  passato  documenti  più  numerosi,  che  valessero  ad  il¬ 
lustrarla. 

Altri  documenti,  tratti  dalle  carte  del  comune,  non 
furono  da  alcun  altro  posti  in  luce,  nè  dal  Compagnoni 
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nè  eia  Antonio  Palm  ucci,  nè  da  Pirro  Aurispa,  nè  dal 
Santarelli,  nè  dal  Valenti  e  neppure  dal  Foglietti  (’). 

Eppure  in  questa  scuola,  di  cui  si  scarsa  notizia  è 
giunta  sino  a  noi,  insegnò,  dicono  i  due  ultimi,  persino 
il  famosissimo  Bartolo  da  Sassoferrato.  Davvero  questo  è 
troppo,  e  neppure  si  può  concedere  il  vanto  all’  amore 
delle  cose  patrie  ed  all’  eccessivo  orgoglio  municipale. 
Riferiscono  il  Valenti  ed  il  Foglietti,  citazione,  del  resto 
già  di  seconda  mano,  un  giudizio  del  famoso  giurecon¬ 
sulto:  «  quod  possint  haec  iura  (parla  del  diritto  roma¬ 
no)  hodie  doeeri  in  qualibet  civitate,  ut  Mutinae,  Rhegii, 
Pararne,  Vercellis  et  castris,  ut  vidimus,  maxume  in  pro¬ 
vincia  marchiae  anconitanae  »  Concediamo  pure  che  il 
castrimi ,  a  cui  allude  Bartolo,  sia  proprio  Macerata;  ma 
si  noti,  che,  se  Bartolo  (nato  nel  1313)  avesse  voluto  ri¬ 
ferirsi  ai  *suoi  tempi,  non  avrebbe  chiamato  castrimi  Ma¬ 
cerata,  che  come  accenna  anche  il  Valenti,  nel  1320  eb¬ 
be  da  Giovanni  XXII  «  la  formale  dichiarazione  ed  i 
privilegi  di  città».  Ora  si  veda,  se  il  vidimus  di  Barto¬ 
lo  in  vece  di  significare  «  vedemmo  »  coi  propri  occhi, 
anzi  «  visitammo  »  non  debba  intendersi  osservammo 
nella  storia,  significazione,  che  il  verbo  videre  ha  nei 
tempi  classici,  che  mantiene  nel  latino  della  decadenza, 
e  che  si  conserva  ancora  al  verbo  vedere  italiano.  Con 
questa  interpretazione,  di’ è  la  più  avvia  anche  Bartolo 


1 1)  Il  Foglietti  op.  cit.  si  serve  delle  attestazioni  di  tutti 
questi  scrittori,  che  per  incidenza  o  di  proposito  trattarono  del¬ 
l’origine  dello  -  studio;  per  la  bibbliog*.  quindi  rimando  al  Foglietti. 
Egli  più  diffusamente  si  occupa  dell’  argomento,  ma  la  prima 
parte  dello  scritto,  che  precisamente  riguarda  1’  origine  dello  stu¬ 
dio,  è  destituita  d’  ogni  valore  critico. 
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accennerebbe  a  quel  primo  fatto  storico,  a  cui  tutti,  dal 
Centio  in  poi,  allusero. 

E  certo  gli  ultimi  scrittori,  il  Valenti  ed  il  Foglietti, 
errarono  nel  giovarsi,  per  sostenere  la  continuazione  del 
lo  studio  dal  1290,  delle  testimonianze  degli  scrittori  pre¬ 
cedenti  (,).  Poiché  tutti  avevano  a  propria  disposizione  i 
medesimi  documenti,  di  cui  ora  si  può  valere  lo  studio¬ 
so.  I  primi  scrittori  certo  furono  mossi  a  scrivere  da  ec¬ 
cessivo  amore  alle  cose  patrie,  gli  ultimi  da  un  sentimento 
che,  se  pure  è  spiegabile,  non  deve  influire  nelle  ricer¬ 
che  storiche:  essi  cercarono  d’ illustrare,  e  forse  invece 
esagerarono,  V  antichità  e  1’  importanza  dello  studio  in 
un  tempo,  in  cui  questo  correva  pericolo  di  soppres¬ 
sione. 

Noi  quindi  riteniamo,  che  la  scuola  del  Gioioso  del 
1290,  di  cui  ci  danno  notizia  gl’  istrumenti  citati,  sia 
stata  di  durata  assai  breve,  poiché  così  piccola  orma  la¬ 
sciò  di  sé,  e  così  presto  si  estinse  nei  posteri  il  suo  ri¬ 
cordo.  Nè  forse  andremmo  assai  lungi  dal  vero  affer¬ 
mando,  eh’  essa  non  fu  che  un  semplice  tentativo  mal 


(1)  Il  Valenti,  per  sostenere  il  principio  e  la  continuità  del¬ 
lo  studio  dal  1290,  dà  gran  peso  alle  affermazioni  dell’  Ughelli 
Italia  Sacra ,  Tom.  2  de  Episcop.  Macer.;  di  Pompeo  Compa¬ 
gnoni,  Regia  Picena,  p.  150;  di  Pirro  Aurispa,  in  una  prele¬ 
zione  dello  studio.  Il  Foglietti  a  questi  aggiunge  il  Centio,  il 
Palmucci  ed  il  Santarelli.  È  facile  avvedersi  che  questi  scrit¬ 
tori  non  recano  alcuna  nuova  notizia  o  documento,  che  possa  dar 
valore  alle  loro  affermazioni.  Spesso  in  essi  ricorre  la  discussione 
se  nel  1290  lo  studio  sia  stato  concessione  di  Niccolò  IV  o  no, 
questione  insoluta,  riguardo  alla  quale  forse  bene  si  appone  il 
Tiraboschi,  Tom.  V,  lib.  I,  p.  524  della  Star,  della  Lett.  Jtal., 
giudicando  che  Niccolò  IV  non  ebbe  nulla  a  che  fare  con  lo 
studio  del  Gioioso. 
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riuscito.  Si  noti  a  questo  proposito-,  che  ancora  nell’  ar¬ 
chivio  priorale  si  conservano  tra  le  carte  di  corredo 
gl’ istrumenti  dei  bandi  fatti  nell’  anno  1540  per  tutte 
le  terre  delle  marche;  all’  appello  del  comune  risposero, 
con  poche  contribuzioni,  pochissime  fra  le  terre  vici¬ 
ne  f1),  lasciando  così  tutta  la  responsabilità  e  la  gravez¬ 
za  dell’  erezione  del  nuovo  istituto  alla  signoria  di  Ma¬ 
cerata.  Quindi  non  è  difficile  il  supporre,  che  i  bandi 
del  1290  non  riuscissero  a  promuovere  dalle  terre  della 
provincia  a  Macerata  quel  concorso  di  persone  necessa¬ 
rio  allo  vita  dello  studio. 

Tuttavia,  malgrado  le  nostre  conclusioni,  ci  sembra 
non  si  debba  trascurare  questo  lungo  spazio  di  tempo 
(1290-1540),  in  cui  tacquero  in  Macerata  gli  studi  uni¬ 
versitari.  Osservando  le  condizioni,  specie  di  cultura  ed 
economiche,  della  città,  ci  faremo  una  più  chiara  idea 
rispetto  all’  origine  dello  studio,  ed  all’  intento  e  alle  a 
spirazioni,  da  cui  furono  mossi  i  suoi  fondatori. 

Già  per  provare  1’  assenza  dello  studio  di  legge  tra 
il  1290  ed  il  1540,  ci  siamo  valsi  di  carte  dell’  archivio 
Priorale.  Ora  potrebbe  nascere  il  sospetto,  che  per  qual¬ 
che  tempo  uno  studio  avesse  vita,  senza  l’ingerenza  del 
comune,  per  sola  iniziativa  privata.  E  questa  un’ipotesi 
ben  poco  probabile  in  sè,  ma  destituita  di  ogni  fonda¬ 
mento  per  chi  conosca  le  condizioni  di  Macerata  in  quel 
tempo.  La  popolazione  di  Macerata  è  ben  scarsa,  nè  v’ha 
in. essa  quel  movimento  commerciale  ed  economico  e  di 
pensiero,  che  poteva  rendere  fruttifera  una  tale  iniziativa 
individuale.  In  compenso,  da  parte  delle  autorità  comu- 


fl)  Arch.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  815,  Carte  di  Corredo  al 
Collegio  dei  dottori,  non  numerate. 
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nali  si  cercava  di  aiutare  e  promuovere  mediante  dana 
ro  e  privilegi  ogni  industria,  ogni  opera,  di  qualsiasi  ge 
nere,  che  tornasse  a  prò  della  comunità.  Gli  esempi  ab 
bondano,  e  solo  per  curiosità  erudita  citerò  come  il  primo 
aprile  1390  «  prò  parte  Notii  et  Machtei,  filiorum  Naldi, 
de  Florentia  »  lavoratori  di  stoffe  bergamasche,  si  chie¬ 
deva,  e  dal  comune  veniva  concessa,  una  casa  per  uso 
d’  abitazione  e  di  laboratorio,  ed  una  «  posta  prò  rota 
in  flumine  potentia  »:  questo  per  due  anni;  nella  petizio¬ 
ne  poi  si  chiedevano,  se  la  prima  domanda  non  potesse 
esaudirsi,  dodici  ducati  V  anno,  per  due  anni  (1 2).  L7  otto 
dicembre  veniva  la  volta  di  un  medico,  che  chiedeva 
un’  abitazione  a  spese  del  comune,  per  sè  e  per  la  sua 
famiglia,  per  due  anni  (?).  Ancora  il  16  luglio  1391  «  Pau- 
lus  Angelelli  de  Eugubio,  magister  ensium  cultellinorum 
et  aliarum  rerum  »  chiedeva  et  otteneva  6  fiorini  d7  o- 
ro  (3 4);  ed  infine,  cosa  che  più  ci  riguarda,  il  3  ottobre 
1391  «  Magister  Bertutius  et  magister  Antonius  »  richie¬ 
devano  un  salario  competente  in  qimlità  di  maestri  di 
grammatica,  già  ad  essi  concesso  (*).  Abbiamo  recato  gli 
esempi,  l7uno  vicino  all’altro  in  riguardo  al  tempo,  per 
meglio  far  spiccare  la  loro  frequenza.  Neppure  la  scuola  di 
grammatica,  che  certo  doveva  accogliere  più  numerosa 
scolaresca  di  uno  studio  universitario,  poteva  vivere 
senza  l’aiuto  del  comune. 


(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Serie  Rifornì.  Voi.  5,  fol.  55. 

(2)  Idem  fol. 

(8)  Idem  fol.  109. 

(4)  Archiv.  Prior.  di  Macerata,.  Serie  Rifor.  Voi.  5,  fol.  137. 
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E  T  umile  maestro  eli  grammatica  rappresentava  es¬ 
so  solo  per  il  tempo,  eli  cui  ci  occupiamo,  l’insegnamen- 
to  e  la  scuola. 

Primo  elella  lunga  serie  elei  maestri,  che  nei  libri  delle 
riformante  appaiono  stipendiati  dal  comune  è  il  Magi - 
Burgarutius  nei  1374  (*).  Epoca  già  abbastanza  tarda: 
pure  è  possibilissimo,  ch’altri  ve  ne  fossero  prima  di  lui 
poiché  v’  è  una  lacuna  nei  libri  delle  riformanze  eli  qua¬ 
si  un  secolo  (1286-1374).  Ad  ogni  modo  si  osservi,  che 
questa  scuola  modesta  di  grammatica  non  era  ancor  fis¬ 
sa  e  continua,  come  appare  dalla  petizione  del  Burgaru¬ 
tius  e  dalla  deliberazione  del  comune.  Il  maestro  «  vult 
venire  et  abitare  continue  spatio  sex  annorum  »,  e  la 
proposta  d’  uno  dei  consiglieri,  mentre  indica  il  desiderio 
che  si  provveda  decorosamente  all’  istruzione  cittadina, 
sembra  nella  sua  liberalità  volere  porre  un  rimedio  alla 
mancanza  di  scuole  in  città:  «  dixit....  quod  nedum  ipse, 
sed  etiarn  decem  venirent  ad  dictam  civitatem,  huiusmo- 
di  artem  grammaticalem  vellent  exercere  quod  omnibus 
volentibus  stare  prò  spatio  sex  annorum  solvatur  donis 
ipsis  non  ultra  quam  duos  florenos  cum  dimidio  quolibet 
anno».  La  discontinuità  di  questo  insegnamento  ci  è  in¬ 
dicata  ancora  da  una  proposta  nel  consiglio  generale  del 
20  agosto  1396  (1 2)  «  Item  cum  in  dieta  cavitate  non  sit  ad 
prensens  aliquis  medicus,  fìxicus  nec  magister  in  gram¬ 
matica,  ex  quo  egroti  curari  non  possunt,  et  pueri  volen- 
tes  discere  non  possint  habere  doctrinam,  quid  provi- 
deatur  » . 


(1)  Idem  Voi.  2. 

(2)  Idem  Voi.  6,  fol.  97. 
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Il  maestro  doveva  dar  principio  alle  sue  lezioni  il 
giorno  di  S.  Luca,  e  seguitarle  senza  interruzione  tutti 
i  giorni,  eccetto  i  festivi;  doveva  accogliere  come  scola¬ 
ro  chiunque  della  città  ne  avesse  desiderio;  «  et  ipsos 
instruere,  docere,  monere  corrigere  et  castigare  scolastice 
et  paterne  ».  Oltre  la  retribuzione  del  comune  egli  ave¬ 
va  dagli  scolari  il  locale  della  scuola  e  della  sua  abita¬ 
zione;  gli  scolari  erano  divisi  in  classi  a  seconda  degli 
studi  e  delie  contribuzioni,  a  cui  erano  tenuti  in  favore 
del  maestro  (*).  Non  inutili  queste  brevi  indicazioni,  per¬ 
chè  nella  fondazione  dello  studio  del  1540  quando  tutte  le 
forze  pecuniarie  e  morali  del  comune  si  raccolsero  per 
questo  scopo,  anche  V  opera  modesta  del  maestro  di 
scuola  fu  chiamata  a  dare  il  suo  aiuto. 

Ma  un’  altra  istituzione  maceratese  riguarda  più 
strettamente  lo  studio:  la  curia  generale  ed  il  collegium 
doctorum  advocatorum  et  procuratorum,  di  cui,  pur  trop¬ 


po  con  assaf“pocaT  competenza/sTcTsin’  ora  parlato  (1 2). 

Pure  non  cercheremo  ora,  che  non  è  opportuno, 
correggere  gli  errori,  che  sulla  sua  origine  e  sulle  sue 
attribuzioni  furono  scritti.  Basterà  notare,  che  la  sua 
sede  fu  per  lungo  tempo  a  Macerata,  tranne  alcuni  in¬ 
tervalli  di  tempo,  in  cui  fu  trasferita  in  evoltale  Firmarla. 
Il  collegium  era  strettamente  legato  alla  curia  tanto  da 


(1)  Cfr.  per  es.  la  lettera  diretta  al  maestro  il  4  Ott.  1391 
in  Archiv.  Prior.  di  Macerata.  Voi.  5,  fol.  38. 

(2)  Il  Foglietti,  op.  cit.,  evidentemente  ne  esagera  l’antichi¬ 
tà,  e  non  ha  ben  chiara  idea  di  questa  istituzione.  Distingue  il 
collegio  dalla  curia,  mentre  compongono  un  solo  tribunale.  Nei 
documenti  ad  essa  riguardanti  spesso  è  chiamata  «  Collegium  » 
spesso  «  Curia  »  ed  i  componenti  sono  compresi  tutti  sotto  il 
nome  di  «  Curiali  », 
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formare  un  solo  tribunale,  che  estendeva  la  propria  giu¬ 
risdizione  su  tutta  la  provincia  delle  Marche. 

La  curia  ebbe  certo  una  notevole  efficacia  nell’  ere¬ 
zione  dello  studio.  Essa  nel  28  Maggio  1518  ebbe  da 
Leone  X  la  facoltà  pr'o  doctoribus  conficiendis  (*);  e  ad 
ognuno  è  ben  chiaro,  come  questa  facoltà  dovette  esse¬ 
re  come  il  germe,  che  determinò  e  fece  prosperare  V  i 
dea  di  uno  studio  generale,  fornito  di  tutti  i  privilegi  e 
le  prerogative  comuni  agli  altri  studi  d’  Italia. 

La  bolla  di  Leone  X  dichiarava,  come  per  mezzo  del 
vicelegato,  il  pontefice  era  venuto  a  conoscenza,  che 
molti  giovani  delle  Marche  di  ristretta  fortuna,  deside 
rosi  di  apprendere,  non  potevano  conseguire  la  laurea 
negli  studi  generali  a  causa  delle  gravi  spese  a  cui  do¬ 
vevano  sottostare.  Per  costoro  appunto  si  creava  il  nuo¬ 
vo  privilegio  della  curia,  che  era  tenuta  di  laureare  do 
"pò  rigoroso  esame  chiunque  della  provincia  ne  avesse 
desiderio:  «  Constito  prius  legittime  coram  rectorem  prò 
vintie  Marche  prò  tempore  existentem  de  dictorum  sco 
larum  paupertate  ». 

La  sede  della  curia  generale  era  determinata  da  fa 
vorevoli  condizioni  di  sito  della  città  di  Macerata,  che  ri¬ 
spetto  a  tutte  le  altre  città  delle  Marche  era  tale  da 
offrire  i  migliori  vantaggi.  Per  questa  ragione  la  nostra 
città  fu  sede  dei  legati  della  provincia  e  fu  sempre 
visitata,  forse  non  sempre  con  vantaggio  del  comune,  da 


fi)  Bibl.  Comunale  di  Macerata.  Memorie  Patrie  1516-1526, 
p.  95.  Queste  memorie  patrie  consistono  in  bolle,  editti,  ordini  dei 
Superiori  in  1  Volumi  manoscritti.  Il  doc.  da  noi  cit.  contenuto 
nel  1°  Volume,  fu  già  notato  dal  Santarelli,  che  lo  addusse  a 
sostegno  della  sua  tesi  dell’esistenza  dello  studio  in  Macerata 
prima  del  1540;  così  il  Foglietti  ! 
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molti  grandi  della  corte  romana;  perciò  ebbe  per  breve 
tempo  la  zecca,  e  si  sperò  poterne  fare  un  centro  di 
studi  di  qualche  importanza.  Anche  Sisto  V  nel  marzo 
del  1588,  istituendo  in  questa  città  il  tribunale  della  Ro¬ 
ta,  soriveva:  «  nulla  alia  nobis  commodior  recurrit  ci- 
«  vitas,  in  qua  id  fieri  possit,  quam  civitas  maceraten- 
«  sis,  quae  alias  insignis  existit  et  fere  in  medio  dictae 
«  'proinncicte  et  in  territorio  faecundo  sita  reperitur,  so- 
«  litaque  sedes  legatorum  existit,  celebrique  Gynnasio 
«  duplici  collegio  clara....  »  (1). 

E  tutto  questo  sta  bene:  solo  si  noti  che  una  città 
per  se  piccola,  sede  dei  legati  e  della  curia,  di  poi  di 
uno  Studio  generale,  infine  dei  tribunale  della  rota,  ve¬ 
niva  ad  acquistare  un  aspetto  tutto  suo  particolare  per 
la  prevalenza,  se  non  in  numero,  certo  morale  di  fore¬ 
stieri,  scolari,  giudici,  avvocati,  procuratori,  notai.  Que¬ 
sto  aspetto  speciale  della  città  sarà  illustrato  da  alcune 
considerazioni  dei  rapporti,  che  intercedevano  tra  la  cu¬ 
ria  generale  e  la  cittadinanza,  non  privi  d;  interesse  per 
chi  voglia  esaminare  il  tempo  e  V  ambiente,  in  cui  nac¬ 
que  lo  studio. 

Difatti  queste  brevi  e  curiose  notizie  non  ci  offrono 
solamente  Y  idea  di  una  lotta  dannosa  tra  la  curia  e  la 
cittadinanza,  argomento  che  in  parte  sembrerebbe  do¬ 
verci  allontanare  dal  nostro  tema,  ma  ci  porgono  anco¬ 
ra  T  occasione  di  studiare,  in  un  tempo  assai  vicino  alla 
fondazione  dello  studio,  le  poco  prospere  condizioni  e- 
conomiche  della  città,  i  mezzi  usati  dalla  signoria  per 
porre  da  esse  rimedi,  che  come  ben  vedremo,  possono 


(1:  Valenti,  op.  cit.  p.  27,  Doc.  7. 
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essere  compendiati  in  questi  due:  ridurre  la  curia  gene¬ 
rale  istituzione  cittadina,  creare  in  Macerata  uno  studio 
generale,  che  chiamasse  nella  piccola  città  un  gran  con 
corso  di  forestieri,  ne  ravvivasse  il  commercio  e  ne  mi¬ 
gliorasse  le  condizioni  economiche. 

Questi  due  scopi  poi,  propostisi  dalla  signoria  di 
Macerata,  erano  tra  loro  intimamente  uniti,  poiché  en¬ 
trambi  tendevano  a  conseguire  il  benessere  della  città 
e  poiché  il  desiderio  di  togliere  qualunque  diritto  abusi¬ 
vo  della  curia  forse  contribuì  non  poco  a  far  nascere 
T  idea  dello  studio  generale.  Difatti,  come  vedremo,  la 
curia  si  oppose  con  ogni  sua  possa  all’  opera  della  signo¬ 
ria,  che  voleva  privarla  dei  suoi  privilegi:  la  lotta  si 
combattè  con  ogni  mezzo,  e  forse  non  ci  sarà  diffìcile 
dimostrare  come  lo  studio  apparve  nelle  sue  origini  co¬ 
me  un  privilegio  della  cittadinanza  maceratese  da  op 
porsi  al  noto  privilegio  «  prò  curialibus  »,  in  cui  Leone  X 
aveva  concesso  alla  curia  facoltà  di  dottorazione. 

Nel  1517  fu  quasi  rovinata  l’economia  del  comune  di 
Macerata  dalle  armi  di  Francesco  Maria  della  Rovere. 
La  città  dovette  vendere  al  tesoriere  generale  della  pro¬ 
vincia,  per  essere  in  grado  di  pagare  le  imposizioni  fat¬ 
tele  dal  condottiero,  tutti  i  suoi  proventi  per  quattro 
anni,  e  questo  sacrificio  non  fu  sufficiente.  Nell’  ottobre 
del  1517  il  consiglio  di  credenza  si  trovava  nella  neces¬ 
sità  di  decretare:  «  quod  ne  populus  nimis  gravetur  in 
solutionibus  et  impositionibus  faciendis,  diminuantur  sa¬ 
laria  omnium  salariatorum  »  (*).  I  priori  in  tal  modo 
non  dovevano  avere  se  non  6  fiorini  per  ciascuno  in  2 


fi)  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Rifornì.  Voi.  61,  fol.  38  Cono. 
Credent.  22  ottobre. 
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mesi,  il  cancelliere  tre  fiorini  per  ogni  mese,  gli  avvo¬ 
cati  ed  i  procuratori  per  4  anni  nulla,  il  sindaco  doveva 
subire  una  diminuzione  di  stipendio  di  10  Bolognini  per 
ogni  mese,  il  magister  scolae  doveva  percepire  60  fio 
rini  l;anno,  e  le  ristrettezze  del  comune  obbligavano  an¬ 
cora  ad  eleggere  un  solo  medico  con  lo  stipendio  di  150 
fiorini  1;  anno,  e  che  il  salario  del  podestà  si  limitasse 
a  150  fiorini  per  semestre.  In  riguardo  ai  salari  di  que¬ 
st’  ultimi,  il  maestro,  il  medico  ed  il  podestà,  erano  que¬ 
ste  le  sole  diminuzioni  possibili;  se  fossero  state  maggiori 
il  comune  non  avrebbe  trovato  chi  lo  servisse. 

Una  proposta  ancora  più  gravosa  fu  approvata  dal 
consiglio  generale  il  20  dicembre  1517  «  quod  ad  sup- 
plementum  collecte  imponende  prò  satisfaciendis  debitis 
ex  causa  Francisci  Marie  factis,  per  quatuor  tantum  an- 
nos  imponantur  et  exigantur  grossus  unus  prò  singulis 
focularibus  et  singulis  mensibus.  Et  in  hac  solutione  in¬ 
tei  li gan  tur  et  con  veniali  t  presbiteri  et  Religiosi ,  advocati, 
procuratores ,  notarj  et  curiales  omnes  ac  patentati ,  ex- 
ceptis  tantummodo  viduis  et  aliquibus  pauperibus  per- 
sonibus,  qui  sunt  impotentes  »  (l).  La  proposta  di  que¬ 
sta  nuova  imposizione  mirava  a  sopperire  alie  spese  co¬ 
muni  e  giornaliere  della  città,  ed  in  special  modo  alle 
paghe  dei  suoi  stipendiati.  Tuttavia  con  questo  neppure 
sì  ottenne  di  ristabilire  un  pò  la  cassa  del  comune  dis¬ 
sanguata.  Nel  consiglio  generale  dell’  ultimo  di  gennaio 
del  1518  si  dette  luogo  ad  una  proposta,  che  forse  trova 
riscontro  nella  storia  di  altri  comuni,  ma  che  ad  ogni 
modo  indica  la  gravità  del  momento:  «  Quod  durante  tem¬ 
pore  quatuor  annorum  venditionis  imtroitum  Comuriis 


U)  Arch.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  61,  fol.  42. 
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Priores  sortiti  gratis  serviant  uno  mense  tantum  prò 
singulis  prioratibus  ac  eorum  sumptibus  faciant  expen 
sas  Cancellario  et  famulis  ut  soleat:  et  qui  prioratus  i- 
nìre  recusaverit,  incidant  (sic)  in  penava  decem  ducato- 
rum  auri  prò  quolibet ,  prò  dimidia  applicando  rum  Ca¬ 
mere  Apostolice ,  et  prò  alia  Communi  Macerate ;  et  non 
possint  ingredi  in  conciliis  Crede ntie  et  generalis  »  (*). 

In  queste  speciali  condizioni  di  ristrettezza  pecunia¬ 
ria,  T  esenzioni  ed  i  privilegi  curiali,  per  i  quali  costoro 
non  erano  tenuti  a  pagare  alcuna  gabella  al  comune,  ed 
erano  esenti  da  qualunque  gravame,  a  cui  sottostavano 
tutti  i  cittadini,  necessariamente  riuscivano  in  danno  non 
lieve  per  tutta  la  cittadinanza. 

Il  22  agosto  1515  venivano  eletti  tre  cittadini  a  cui 
veniva  dato  Y  incarico  di  presentarsi  «  in  collegium  cu¬ 
rie  generalis:  et  gratissimi  verbis  hortandum  et  rogan- 
dum  Curiales  omnes  ad  ordinandam  contributionem  col- 
lecte  imponende  prò  pecuniis  solutis  Francisco  Marie  ad 
vitandas  depopulationes  et  incendia  »  (1 2).  Come  si  vede 
da  principio  si  cercava  di  ottenere  ciò,  che  infine  era 
ben  giusto,  con  buona  grazia.  Ma  si  veniva  ad  urtare 
contro  un  ostacolo  assai  difficile  a  superarsi.  I  curiali  e- 
rano  gelosissimi  dei  loro  privilegi,  che  li  distinguevano 
da  tutti  i  cittadini  e  che  li  ponevano  al  di  sopra  della 
giurisdizione  del  comune. 

L?  8  novembre  1517  il  comune  incominciò  a  mo¬ 
strarsi  più  fermo  e  risoluto  a  vincere  V  ostinazione  dei 
curiali.  Si  determina  nel  consilio  di  credenza,  che  i  prio¬ 
ri  invitino  i  deputati  del  Collegio  a  mutare  i  capitoli, 


(1)  Arch.  Pvior.  di  Macerata ,  Voi.  61. 

(2)  Idem. 


20 


che  li  governano  riguardo  alle  contribuzioni:  se  non  si 
può  giungere  ad  un  accordo,  che  i  priori  abbiano  l’au- 
torità  di  ricorrere  al  vice  legato  delle  Marche  per  farsi 
rendere  giustizia  (*). 

In  questo  negozio  non  si  può  negare,  che  la  Signo¬ 
ria  di  Macerata  si  sia  diportata  saggiamente,  e  che  lo 
scopo,  che  si  prefiggeva,  rappresentasse  ciò  che  di  me¬ 
glio  e  di  più  utile  alla  città  potesse  escogitarsi.  I  curia¬ 
li,  quali  in  effetto  erano  nella  città,  se  da  una  parte 
contribuivano  al  benessere  di  tutti,  richiamando  al  loro 
tribunale  molti  forestieri  da  tutta  la  provincia,  dall’altra 
costituivano  un  ordinamento  separato  dal  resto  della  po¬ 
polazione,  che  non  partecipava  in  nulla  al  mantenimen 
to  del  comune.  Per  questo  appunto  si  consideri  quanta 
saggezza  di  governo  era  nella  seguente  proposta  del  con¬ 
siglio  di  credenza  del  1  gennaio  1518  «  quod  prò  pace 
et  quiete  civium  et  curialum:  si  curiali  ipsi  volunt  in¬ 
tervenire  solutionibus  et  aliis  omnibus  rebus,  quibus  in- 
terveniunt  cives,  Magi).  Dom.  Priores  cum  decetn  ci  vi 
bus  ab  eis  diligendis,  presentis  concilii  auctorititate  tra- 
ctent  et  arbitrimi)  habeant,  et  facultatem  unionem  facien- 
di  Curialum  et  Civium,  videlicet  aggregare  advocatos  et 
procuratores  actu  exercentes  ad  regimen  Civitatis:  hac 
adiecta  conditione,  quod  versa  vice  Collegi um  admittat 
cives  omnes  de  Credentia  in  eorum  collegium  »  (2). 

Adunque  sin’  ora  il  collegio,  sebbene  di  sede  a  Ma¬ 
cerata,  si  conservava  affatto  estraneo  alla  città,  e  da  un 
momento  all’  altro  poteva  venire  trasferito  in  città  più 
adatta:  secondo  invece  la  deliberazione  citata  i  curiali 


(2)  Ardi.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  61,  fol.  86. 
(1)  Idem,  fol.  46. 
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divenivano  cittadini  Maceratesi,  nella  curia  poi  s’  infil¬ 
trava  1’  elemento  cittadino,  in  modo  da  trasformare  que¬ 
sto  istituto  e  renderlo  affatto  maceratese. 

Però  i  buoni  propositi  della  Signoria,  e  le  proposte 
da  lei  avanzate  non  riescono  a  nulla;  la  lotta  continua, 
ed  il  dissidio  giunge  ad  un  grado  più  acuto,  quanto  più 
le  ristrettezze  finanziarie  del  comune  si  fanno  maggiori. 
Difatti  il  7  febbraio  1518  noi  apprendiamo,  che  il  medi¬ 
co  Consalvus  eletto  è  già  giunto  a  Macerata,  ma  non  si 
riesce  a  determinare  con  quali  denari  si  possa  pagare  (1 2). 
Il  21  marzo  si  ritorna  sull’argomento  del  salario  del  me¬ 
dico  e  vi  si  aggiunge  la  discussione  del  salario  del  mae¬ 
stro  di  scuola;  si  esorta  quindi  di  nuovo  la  Curia  a  vo¬ 
ler  partecipare  alle  contribuzioni,  a  cui  s’  erano  assog¬ 
gettati  tutti  i  cittadini  (*). 

Certo  fu  risposto  con  un  reciso  rifiuto,  ed  eccone  la 
conseguenza:  tra  i  capitoli  del  medico  fu  inserito  anche 
questo  «  quod  penam  decem  ducati  non  possis  adire  nec 
visitare  nec  mederi  patentatos:  illos  scilicet,  qui  eorum 
li tteris  et  privilegiis  non  renunctiaverint,  et  subiecerint 
se  oneribus  et  iurisditionibus  comunis  in  omnibus  et 
per  omnia  et  donec  non  habueris  bulectinum  a  nobis 
manu  cancellavi  admittendorum  ad  computimi  tui  salari 
si  predictis  contrafeceris  »  (3). 

L’  ostilità  non  poteva  essere  dichiarata  in  modo  più 
esplicito.  Però  già  nelle  riformanze  del  4  e  del  12  settem¬ 
bre  1519  (4)  il  comune  veniva  a  più  miti  consigli.  Nel 


(1)  Arch.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  61,  fol.  66. 

(2)  Idem,  fol.  71. 

(8)  Idem,  fol.  76. 

(4)  Idem.  Voi.  62,  fol.  16  e  18. 
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1520  dovè  seguire  un  accordo,  che  però  non  durò  a  lun¬ 
go.  In  questi  anni  così  tristi  per  la  repubblica  macera¬ 
tese  a  causa  appunto  delle  ristrettezze,  in  cui  dovette 
vivere,  alcuni  facinorosi  tentarono  di  mutare  governo. 
Epilogo  ben  naturale  dei  fatti  che  fin  qui  abbiamo  espo¬ 
sti.  In  questa  congiuntura  si  stabilisce  fra  i  buoni  e  fe¬ 
deli  sudditi  di  Sua  Santità  una  confederazione;  prestano 
dapprima  giuramento  i  signori  del  comune  (*);  di  poi  i 
curiali  ed  una  lista  di  popolari  compilata  dal  consiglio 
di  credenza  (2).  IV  accordo  tra  i  buoni  cittadini  ed  i 
curiali  è  un  fatto  compiuto,  ed  il  voto  già  emesso  dai 
consiglieri  di  credenza  si  verifica. 

Il  20  gennaio  1520  Dominus  Macteus  Vicus  de  Pi¬ 
sauro ,  Dominus  Bartolomeus  Gratianus .  de  Monte  Mona¬ 
co  e  Dominus  Perantonius  Amici  de  Monte  Milone ,  avvo¬ 
cati  della  Curia,  ricevevano  la  cittadinanza  Macerate¬ 
se,  e  ne  accettavano  il  26  febbraio  gli  obblighi  (3). 

La  vittoria  non  ebbe  effetti  di  lunga  durata,  e  le 
condizioni  della  città  ricaddero  come  prima  assai  in  bas¬ 
so.  Un  documento  del  1534  ci  fa  sapere,  che  la  popolazio¬ 
ne  non  ascendeva  a  più  di  500  famiglie,  che  tutto  il  ri¬ 
manente  degli  abitanti,  curiali,  chierici,  e  sacerdoti,  e- 
senti  e  privilegiati  non  contribuivano  alle  spese  del  co¬ 
mune  (4). 

In  mezzo  alla  lotta  accanita,  da  noi  descritta,  nel 
seno  della  cittadinanza  maceratese,  ed  alle  condizioni 
poco  prospere  del  comune  appare  un  fatto,  che  appunto 


(lj  Ardi.  Prior.  di  Macerata.  Voi.  62,  fol.  74. 

(2)  Idem,  fol.  77. 

(3)  Idem,  fol.  79  e  87,  88. 

(4)  Idem,  Voi.  68,  fol.  232-33. 
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per  i  tempi  in  cui  avvenne  acquista  un  significato  assai 
importante.  In  un  memoriale  a  Lattanzio  Carbone,  ora¬ 
tore  della  città  presso  il  pontefice  del  13  settembbre 
1536  la  Signoria  prescrive  di  «  tentar  tanto  con  Sua 
Santità  del  nostro  Signore,  come  anche  con  monsignor 
libino  e  Rev.mo  prefato,  e  per  mezzo  di  quello  haver 
facoltà  di  legere  e  far  legere  pubicamente  de  orimi 
facoltà  come  in  li  altri  studi  »  (l).  L7  idea  prima,  che 
viene  in  mente  nel  considerare  in  tesi  generale  la  fon¬ 
dazione  di  uno  studio  è  che  questo  debba  fiorire  in 
sieme  ad  un  prospero  ordinamento  economico;  eh7  esso 
sia  come  V  indice  del  benessere  cittadino,  poiché  diffì¬ 
cilmente  prosperano  gli  studi  dove  manchi  una  nu¬ 
merosa  e  ricca  popolazione,  che  abbia  comodità  ed  a- 
gio  di  darsi  alla  scienza.  Ma  tali  condizioni  benefiche 
si  verificano  in  centri  di  studi,  che  nacquero  sponta¬ 
nei  e  liberi;  nel  nostro  mancarono  affatto.  Già  nel  tem¬ 
po,  di  cui  ci  occupiamo,  gli  studi  erano  privilegi  conces 
si  da  principi,  ed  in  special  modo  da  papi:  privilegi  tra 
i  migliori  eli7  essi  potevano  elargire,  perchè  servivano 
all’  incremento  della  cultura  e  del  sapere.  Ma  giungevano 
essi  sempre  a  proposito  ? 

Per  il  caso  nostro  si  osservi:  il  6  luglio  1537  la  co¬ 
munità  doveva  imporsi  una  tassa  per  gradi;  le  persone 
appartenenti  al  primo  grado  dovevano  pagare  uno  scudo; 
quelle  di  2  grado  10  Carlini:  quelle  di  terzo  grado  un 
fiorino;  di  quarto  20  bolognini;  di  quinto  10  bolognini:  ed 
alla  proposta  «  Si  videtur  aliquid  providere  cum  com ti¬ 
ni  tas  nostra  videtur  nimis  gravata  in  impositionibus 
hujusmodi  »,  si  deliberava  di  mandare  un  oratore  al 


(1)  Ardi.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  68,  fol.  653. 
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pontefice,  a  cui  di  nuovo  s’ ingiungeva  «  tentare  et  expe¬ 
ri  ri  cum  S.  D.no  si  potuerit  optimere  facultatem  leg- 
gendi  et  legere  publice  faciendi  futuris  temporibus,  tarn 
in  facultate  iuris  comunis,  medicine,  artium  ecc  (1).  » 

Per  questo  si  può  ben  concludere,  che  lo  studio  ge¬ 
nerale  era  richiesto  come  un  compenso  a  troppo  gravi 
imposizioni,  e  come  rimedio  a  tristi  condizioni  pecuniarie. 

Riassumendo  il  sin  qui  esposto,  lo  studio  generale 
ha  suo  principio  il  1540;  la  facoltà  concessa  nel  1518  al 
collegium  avvocatorum  di  creare  dottori  n’  è  come  il  ger¬ 
me;  esso  è  richiesto  come  aiuto  e  compenso  alle  spese 
gravose  a  cui  il  comune  è  sottoposto. 


(1)  Arch.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  69,  fol.  56. 


Parte  Seconda 


(1540-1554) 


Già  abbiamo  notato  che  nel  1536  per  la  prima  vol¬ 
ta  la  Signoria  eli  Macerata  a  mezzo  del  suo  oratore  in 
Roma  faceva  domanda  dello  studio  generale.  Del  medesi¬ 
mo  anno  si  conserva  nell’  archivio  priorale  (M  il  rotolo 
dei  professori  dello  studio  bolognese,  che  evidentemente 
doveva  servire  di  norma  al  nuovo  studio,  che  veniva 
formandosi  sulT  esempio  degli  studi  già  esistenti  in  Ita¬ 
lia  (1 2).  Ancora  nel  1536  appare  per  la  prima  volta  nella 


(1)  Ardi.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  815,  contenente  carte  di 
corredo  del  Collegio  dei  dottori,  non  numerate; 

(2)  Assai  poco  v’  è  da  osservare  riguardo  ai  capitoli  ed  or¬ 
dinamenti  con  cui  poi  si  resse  lo  studio  di  Macerata.  Nè  credo 
abbia  fatto  cosa  molto  utile  il  Foglietti,  op.  cit,  nell’ indugiarsi 
per  gran  parte  del  suo  lavoro  sui  diritti  e  doveri  dei  professori, 
sulle  cattedre  ordinarie  e  straordinarie,  sulle  lezioni  de  mane  e 
de  sero,  sul  rettore,  studenti,  consiglieri,  sindaco  ecc.,  riportando 
notizie  notissime,  in  nulla  proprie  e  peculiari  allo  Studio  Mace¬ 
ratese.  Difatti  sin  da  principio  si  cerca  uniformare  lo  studio  a 
quelli  già  esistenti  in  Italia,  in  ispecie  di  Bologna,  di  Perugia, 
di  Pisa,  di  Padova.  Riguardo  poi  all’  elezione  dei  professori  si 
veggano  i  capitoli  al  Beliarmato  (  Arch.  Prior.  di  Mac.  Voi.  69, 
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elezione  del  pretore  (*)  1’  obbligo  di  leggere  Istituzioni 
imperiali.  Da  questi  fatti  si  può  stabilire  con  certezza 
la  data,  in  cui  ebbero  principio  le  trattative  fra  la  città 
ed  il  pontefice  rispetto  alle  cose  dello  studio;  esse  erano 
già  a  buon  termine  il  27  settembre  1539,  ed  ebbero  re¬ 
sito  desiderato  con  la  nota  bolla  di  Paolo  III  del  1540  (*). 

La  Bolla  conteneva  una  delle  precipue  ragioni,  già 
da  noi  accennata,  che  promossero  il  sorgere  di  questo 
nuovo  istituto:  Macerata  era  già  sede  della  curia  gene¬ 
rale. 


fol.  491  )  «  Item  in  reliquia  servare  tenearis  statuta  almi  studii 
Bononiensis  donec  per  nos  et  collegium  nostrum  et  universitatem 
ipsam  scolari um  specialia  statuta  studii  ad  imitationem  Bono¬ 
niensis  fìent  ».  Riguardo  alla  dignità  del  rettore  ed  ai  consiglieri 
si  vegga  la  riformanza  del  23  maggio  1544  (Arch.  p rior.  di  Mac . 
Voi.  70,  fol.  68),  in  cui  si  propone  «  quod  habeatur  informatio  a 
M.  Oivitate  Bononiae  ac  Perusj  tum  de  loco  dando  studii  Recto- 
ri,  cum  etiam  de  conciliariis  ecc.  ».  Così  riguardo  ai  capitoli  e 
costituzioni  in  generale  si  vegga  la  riformatio  studii  del  5  feb¬ 
braio  1550  (Arch.  Prior.  di  Macerata,  Voi.  71,  fol.  213).  Ed  an¬ 
cora  super  provisione  lectorum  del  19  marzo  1574  «  Domini  prio- 
res  et  deputati  curent  quanto  citius  habere  informationem  de 
modo  quo  utitur  Augusta  urbs  Perusia  in  eligendis  lectoribus  ecc.  ». 

(1)  Arch.  Prior.  di  Macerata.  Riformanze,  15  marzo  1536, 
Voi.  68,  fol.  624.  In  seguito  il  26  ottobre  1539  al  pretore  Dorni- 
minus  Iacobus  Philip  pus  milanensis,  proposto  dal  cardinale  lega¬ 
to,  s’  imponevano  dalla  signoria  di  Macer.  le  solite  condizioni, 
«  cum  capitulo  in  spetie  quod  teneatur  legere  publice  istitutiones 
imperiales  »  (Archiv.  Prior.  Voi.  69,  fol.  302  ).  Pari  condizione  fu 
posta  il  20  aprile  1541  al  pretore  Laurentio  Laurentino  de  Sor¬ 
cina  (Idem,  Voi.  69,  fol.  451  r  ).  Questo  nuovo  capitolo  fu  poi 
inserito  fra  gli  altri  a  seconda  della  necessità  dello  studio.  Nel- 
h  elezione  del  pretore  dell’  8  agosto  1544  manca  Y  obbligo  della 
lettura  (  Archiv.  Prior.  di  Macerata,  Voi.  70,  fol.  76  ). 

(2;  Fu  pubblicato  dal  Valenti,  op.  cit.  appendice. 
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Per  questa  considerazione  il  privilegio  di  uno  stu¬ 
dio  in  Macerata  da  parte  del  pontefice  non  poteva  esse¬ 
re  più  saggio.  La  copia  di  giudici  ed  avvocati,  che  già 
da  lungo  tempo  dimoravano  in  Macerata,  faceva  bene 
sperare  della  nuova  fondazione:  essi  avevano  dovuto 
creare  come  1’  ambiente  adatto,  direi  quasi  necessario, 
in  cui  doveva  prosperare  lo  studio,  dovevano  già  aver 
formato  come  una  tradizione  giuridica  con  la  cotidiana 
discussione  delle  cause  riguardanti  tutta  la  provincia. 

Ai  cittadini  maceratesi,  che  avessero  preso  il  gra¬ 
do  dottorale,  si  concedeva  il  diritto  di  essere  ammessi 
iìiter  cidvocatos  et  procuratore s  ipsius  curiae:  Era  dove¬ 
roso  da  parte  del  pontefice  stabilire  questo  privilegio 
per  i  cittadini  maceratesi,  che  potevano  così  trovare  in 
esso  un  compenso  alle  gravi  spese  che  si  apparecchia¬ 
vano  a  subire  nell7  erezzione  dello  studio;  inoltre  per  la 
signoria  di  Macerata  questo  privilegio  rappresentava  an¬ 
cora  la  speranza  di  riportare,  coll7  introduzione  nella 
curia  dell7 elemento  cittadino,  completa  vittoria  su  di  essa, 
di  disperderne  del  tutto  i  privilegi  nocivi  alla  Città.  Se 
si  considera  bene  il  fatto  della  fondazione  dello  studio, 
facilmente  ci  apparirà  in  esso  un  tentativo  a  danno  del 
la  curia  e  delle  sue  prerogative.  E  ben  vero  che  il  ger¬ 
me  di  questa  fondazione  trovasi  nella  bolla  di  Leone  X 
ai  Curiali,  che  permetteva  loro  di  laureare  in  legge:  tut¬ 
tavia  questo  nuovo  studio  non  era  come  un  compimento 
della  prima  concessione  papale,  sì  bene  un  nuovo  privi¬ 
legio,  che  veniva  a  contrapporsi  al  primo. 

N7  è  prova  evidentissima  un  memoriale  a  Pietro 
Marcozzo  del  4  giugno  1541  (1).  Proprio  sul  bel  principio 


(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata.  Piformanze,  Voi.  69,  fol.  471. 
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lo  studio,  con  V  inaugurarsi  della  prima  sezione  d’  esa¬ 
mi,  la  curia  ed  il  nuovo  collegio  dei  dottori  si  trovano 
a  fronte  come  due  nemici,  il  recente  privilegio  tenta  di 
sopraffare  il  più  antico,  mentre  questo  è  sostenuto  e  di¬ 
feso  dalla  curia  con  quella  tenacità  di  conservazione,  che 
in  più  luoghi  abbiamo  in  essa  osservato.  Inoltre  il  pri 
vilegio  accordato  ai  maceratesi  di  poter  far  parte  del 
collegium  advocatorum  fu  impugnato  dalla  curia,  o  piut¬ 
tosto  non  considerato  da  essa  come  buono  e  valevole. 
Nel  Memoriale  a  F.  Giardino  e  Camillo  Costa  del  10 
sett.  1544  (M,  si  supplica  sua  Santità  di  voler  conferma¬ 
re  il  privilegio  dell7  ammissione  dei  cittadini  maceratesi 
nel  collegio  degli  avvocati  e  procuratori,  e  si  chiede  su 
ciò  una  seconda  bolla  «  con  la  estintion  de  tutta  lite  ». 
Da  questo  documento  appare  chiara  la  contestazione 
fatta  dalla  Curia  a  questo  privilegio:  ma  noi  non  siamo 
in  grado  di  sapere  quali  dubbi,  restrizioni,  od  opposi¬ 
zioni  recise  essa  abbia  saputo  sollevare;  certo  i  Curiali 
s’ industriavano  presso  il  pontefice  di  vincere  la  lite 
e  di  ricambio  i  priori  raccomandavano  al  loro  oratore 
di  avvertire  «  Se  i  Curiali  avessero  ottenuta  o  che  otte¬ 
nessero  cosa  alcuna  ».  Inoltre,  se  son  vere  le  lagnanze 


e  segg.  -  Tutto  intero  il  memoriale  a  Pietro  Marcozzo  è  di 
somma  importanza.  Per  ora  si  osservi  il  quinto  capitolo  di  esso: 
«  Item  suplicare  S.  Santità  sia  contenta  mantenere  al  Collegio 
dei  doctori  legenti  electi  per  la  comunità  el  previlegio  del  docto- 
rare  et  non  permettere  che  li  avvocati  de  1’  altro  Collegio,  che 
fanno  le  cause  subto  colore  de  un  semplice  previlegio  che  hanno 
de  doctorare  i  poveri  in  preiudicio  et  vergogna  de  la  comunità 
et  doctori  legenti  da  epsa  electi  et  in  contemptu  de  le  legi  de 
Sua  Santità  si  usurpino  l’autorità  de  doctorare  come  tuttavia  fan¬ 
no  per  propria  autorità  non  senza  incorrere  in  gravissime  pene  ». 

(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  70,  fol.  86. 
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della  Signoria  di  Macerata  al  pontefice  nel  memoriale 
citato,  non  tutti  i  mezzi  posti  in  opera  dai  Curiali  in 
questa  congiuntura  erano  di  buona  lega  ed  onesti,  per¬ 
chè  non  si  peritavano  punto  di  far  danno  alla  città  pur 
di  raggiungere  il  loro  scopo.  Difatti  la  signoria,  per  fa¬ 
vorire  il  concorso  di  forestieri  e  studenti  alla  città,  ave¬ 
va  cercato  di  stabilire  un  prezzo  equo  delle  merci,  ma 
gli  artefici  erano  sempre  riusciti  ad  eludere  questa  li¬ 
mitazione  di  prezzi,  ricorrendo  ai  superiori  e  trovando 
un  valido  appoggio  e  patrocinio  nella  curia  stessa.  Così 
almeno  affermarono  i  priori  di  Macerata. 

Nel  fatto  però,  anche  senza  la  malevolenza  della 
Curia,  il  concorso  di  forestieri  non  fu  secondo  il  deside¬ 
rio  e  T  aspettazione  della  cittadinanza.  Furono  diramati 
i  bandi  del  principio  dello  studio  a  tutte  le  terre  della 
provincia:  ad  essi  non  risposero  che  dieci  comuni  con 
povere  contribuzioni  (1).  Fu  questo  un  primo  insuccesso 
ed  assai  grave,  poiché  lo  studio  non  può  mai  considerar¬ 
si  quale  una  creazione  cittadina,  che  dovrebbe  svolgere 
ed  esplicare  la  propria  efficacia  in  una  cerchia  troppo  ri¬ 
stretta  di  persone.  I  tristi  effetti  della  poca  riuscita  dello 
studio  presso  i  comuni  vicini  si  fecero  subito  sentire  ne¬ 
gli  eccessivi  sacrifici  imposti  alla  cittadinanza  per  il  man- 


(1)  Veci.  Parte  I  del  pres.  lavoro;  inoltre  la  proposta  del  con¬ 
cilio  di  credenza  in  Voi.  69,  fol.  985.  Questa  deliberazione  tro¬ 
vasi  ancora  nel  Voi.  794  «  Serie  Collegio  dei  Dottori  »  f.  6.  In 
questo  volume  sono  trascritte  con  carattere  dell'  ultimo  500  tutte 
le  deliberazioni  riguardo  agli  studi  per  il  periodo  1540-1582. 
Non  è  bene,  come  ha  fatto  il  Foglietti  nell’  op.  cit.,  servirsi  e- 
sclusivamente  di  questa  raccolta  di  fonti  per  il  periodo  accen¬ 
nato.  In  essa,  come  è  ben  naturale,  molte  notizie  utili  per  la 
storia  non  sono  riportate. 
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tenimento  dello  studio  e  nella  scelta  dei  professori  (*). 
Giova  esaminare  minutamente  questi  due  fatti,  la  spie¬ 
gazione  dei  quali  non  ci  è  parsa  dubbia  e  che  in  parte 
resero  vana  la  buona  volontà  e  la  saggezza  della  signo¬ 
ria  di  Macerata  nelle  cose  concernenti  lo  studio. 

Ecco  dei  dati  riguardanti  le  spese  per  lo  studio:  La 
comunità  l’8  agosto  1540  in  un  pubblico  et  generale  con¬ 
cilio  riconosceva  di  mancar  di  fondi  per  E  erezzione  del¬ 
lo  studio,  per  cui  doveva  ricorrere  ad  un  aumento  delle 
gabelle  (2).  Perciò  chiunque  avesse  dovuto  macinare  il 
grano  per  pane  venale  doveva  pagare  8  bolognini  pro- 


(1)  L’  elezione  dei  professori  leggenti  in  gran  parte  doveva 
dipendere  dalle  contribuzioni  dei  comuni  e  delle  terre  vicine;  il 
danaro  raccolto  con  queste  contribuzioni  doveva  essere  destinato 
a  chiamare  in  Macerata  con  buoni  stipendi  professori  famosi 
«  Confr.  Ardi.  Prio'r.  di  Macerata.  Yol.  .815  contenente  carte  di 
corredo  al  collegio  dei  dottori  ».  Gl’  i strumenti  dei  dieci  comuni, 
che  risposero  all’  appello  della  signoria  di  Macer.  confermano 
1’  obbligo  della  contribuzione  a  un  dipresso  con  questa  clausola 
«  dummodo  dicti  lectores  sint  forense*,  aliter  obligatio  ista  sit 
nulla  »  (in  Istrumento  della  terra  di  Castignano).  Seguivano  an¬ 
cora  altre  condizioni  speciali,  che  troviamo  riunite  e  chiaramen¬ 
te  espresse  nell’istrumento  di  Sarti  ano:  «  Tenor  capitulorum  -  Et 
primo  cessante  studio  de  supra  dieta  civitate  Macerate  cesset  obli¬ 
gatio  ista  et  presens  contractus  sit  nullus  ipso  jure  -  idem  quod 
non  possit  transmicti  executorem  prò  dictis  pecuniis  contra  comu- 
nitatem  nisi  prius  fuerit  bis  saltem  facta  monitio  per  litteras 
monitorias.  -  Item  quod  dieta  comunitas  non  teneatur  solvere  su¬ 
per  dictis  pecuniis  aliquod  lagium  moneta-rum  -  Item  quod  sco- 
lares  sarnanenses  qui  commorantur  in  civitate  Macerate  non  tenean- 
tur  solvere  aliquod  vectigal  prò  rebus  quae  portantur  in  dieta 
civitate  -  Item  quod  clictos  scolares  vel  eormn  famulos  non  pos- 
sint  coherceri  prò  represaliis  ad  istantiam  cuiuscunque  persone  e- 
tiam  camere  apostolice  ». 

(2;  Ardi.  Prior.  di  Macer.  Serie  Rifornì.  Voi.  6.9,  f.  486-387. 
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qualibet  salma,  coloro,  che  macinavano  grano  per  proprio 
consumo,  4  bolognini.  Nella  medesima  maniera  si  aumen¬ 
tava  la  gabella  spine ,  e  si  stabiliva  che  i  cittadini  «  sol¬ 
vere  teneantur  prò  dieta  gabella  carlenos  quatuor  prò 
qualibet  salma  vini».  Inoltre  si  destinava  alle  spese  del 
lo  studio  la  gabella  carni-uni ,  e  se  ciò  non  fosse  bastato 
gl’introiti  dei  pascoli  di  pecore  della  detta  città  dedot 
tine  i  salari  dei  priori  e  del  cancelliere  del  comune,  che 
si  solevano  pagare  col  provento  dei  pascoli  suddetti.  Ora 
si  osservi  che  le  maggiori  ricchezze  del  comune  veni¬ 
vano  destinate  allo  studio;  vale  a  dire  i  più  pingui  prò 
venti  che  un  piccolo  comune  possa  avere,  del  grano, 
del  vino,  della  carne,  cioè  dei  generi  alimentari  più  ne¬ 
cessari. 

Nel  26  gennaio  1541  la  gabella  del  macinato  destina 
ta  allo  studio  era  già  stata  accresciuta  più  dei  quadru¬ 
plo  (*)  !  I  successivi  aumenti  ci  vengono  enumerati  da 
uno  fra  i  consiglieri  di  credenza:  prima  della  fondazio¬ 
ne  dello  studio  la  gabella  era  di  5  soldi  prò  qualibet  sal¬ 
ma',  di  poi  e  lo  abbiamo  già  riferito,  salì  ad  8  soldi;  in 
seguito  a  16  soldi  sino  ad  un  giulio;  nè  qui  si  arrestò 
poiché  «  aliqui  pistores  accipientes  de  frumento  abundan- 
tie  »  si  obbligarono  di  pagare  altri  2  carlini  prò  quali¬ 
bet  salma ,  finché  questo  provvedimento  non  fu  esteso  a 
tutti  i  pistores.  In  complesso  quindi  la  gabella  fu  fissa¬ 
ta  a  venti  bolognini  prò  salma. 

Seguono  a  queste  gravezze  di  troppo  accresciute 
diverse  querele  alla  signoria  di  Macerata;  ed  il  consiglio 
di  credenza,  chiamato  a  deliberare  il  23  febbraio  1541 
sopra  la  proposta  «  quid  agendum  cum  multi  conque- 


(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata,  Rifornì.  Voi.  69,  fol.  425-26. 
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rentes  de  capitulis  gabelle  spine  et  sol  vere  recusant  (*)  » 
eco.  per  il  momento  decreta  una  riduzione.  Due  mesi  dopo 
le  condizioni  economiche  erano  talmente  peggiorate  che 
si  dovette  adottare  un  rimedio  assai  grave,  a  cui  nel 
tempo  passato  s’  era  ricorso  una  volta  sola:  quando 
Francesco  Maria  della  Rovere  minacciava  la  città  con 
le  armi  ed  imponeva  ad  essa  una  taglia  disastrosa  i  cui 
effetti  in  parte  abbiamo  descritti  !  Anche  ora  come  in 
quel  tempo  la  città  «  in  paupertate  reducta  »  è  costretta 
a  diminuire  i  salarii  di  tutti  suoi  salariati:  e  perchè  co¬ 
me  diminuisce  il  salario  così  diminuisca  la  fatica  la  cit¬ 
tà  determina  che  il  medico  e  gli  altri  stipendiati  serva¬ 
no  solo  coloro  che  sostengono  gli  oneri  del  comune,  ed 
inoltre  studenti  e  professori  (?). 

In  tali  condizioni  economiche  la  città  ricorre  al  pon¬ 
tefice:  di  per  sè  stessa  ormai  si  trova  incapace  di  soste¬ 
nere  più  lungamente  il  grave  compito  che  sJ  è  assunto. 
Il  memoriale,  rilasciato  all’  oratore  presso  il  pontefice, 
ancora  una  volta  ci  presenta  in  scorcio  lo  stato  speciale 
della  nostra  città;  in  esso  si  riproducono  le  ormai  eter¬ 
ne  lagnanze  contro  curiali  e  patentati ,  che  non  contri¬ 
buiscono  alle  spese  del  comune;  in  esso  si  propongono 
al  pontefice  altre  fonti  per  le  spese  dello  studio,  che  non 
mi  sembrano  però  dovessero  essere  troppo  efficaci.  Noi 
lo  riferiamo  integralmente  in  appendice  perchè,  ci  sem¬ 
bra  bene  compendi  e  riassuma  le  condizioni  del  comune 
in  questo  periodo  di  tempo. 

Intanto,  come  abbiamo  già  notato,  dalla  poca  riusci¬ 
ta  dello  studio  presso  i  comuni  vicini  aveva  origine  in- 

(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata,  Voi..  69,  fol.  439. 

(2)  Idem  fol.  459. 


sieme  alle  gravezze  delle  spese  un  nuovo  imbaraz¬ 
zo  per  la  signoria  di  Macerata,  Y  elezione  dei  professo 
ri.  Noi  avremo  campo  d7  osservare  riguardo  a  queste 
elezioni  come  per  il  periodo  1540-48  esse  si  dimostrino 
piene  di  difficoltà,  e,  sebbene  alcuna  volta  sieno  fatte 
con  avvedutezza  e  massima  cura  da  parte  delle  auto¬ 
rità  comunali  e  da  speciali  commissioni  a  ciò  desti¬ 
nate,  non  mai  acquistano  un  regolare  avviamento  de¬ 
terminato  da  leggi  fisse,  che  le  sottraggano  a  discus¬ 
sioni  di  indole  puramente  economica.  A  questo  periodo 
tengono  dietro  altri  due,  compresi  tra  gli  anni  1548- 
1550  e  1550-1553,  che  sono  naturale  conseguenza  del 
primo.  Difatti  nel  primo  periodo  di  tempo  si  cerca 
conformare  le  elezioni  a  quelle  di  tutti  gli  altri  studi 
d’  Italia;  nel  rotolo  dei  professori  leggenti  non  dovevano 
mancare  lettori  forestieri,  norma  che,  come  è  noto,  era 
comune  a  tutte  le  principali  università.  Ora  nel  secondo 
periodo  (1548-50)  per  Y  esperienza  di  otto  anni  la  signo¬ 
ria  di  Macerata  si  avvede,  che  purtroppo  le  condizioni 
economiche  della  città  non  sono  tali  da  sostenere  la  spe¬ 
sa  dei  professori  forestieri.  Tuttavia  ancora  nel  1548-50 
sono  in  vigore  le  prime  disposizioni  riguardo  ai  profes¬ 
sori  forestieri,  e  nella  lista  per  hanno  accademico  1548 
essi  compaiono  ancora  assai  numerosi.  Ma  ciò  non  av¬ 
viene  più  per  coraggiosa  iniziativa  della  signoria,  alla 
quale  per  contrario  è  imposta  dalle  autorità  superiori 
questa  ottima  usanza,  che  noi  consideriamo  come  neces 
saria  alla  prospera  vita  di  uno  studio,  per  cui  in  esso 
trovano  luogo  elementi  sempre  nuovi,  che  recano  la  col¬ 
tura  e  la  scienza  di  altre  regioni,  mantenendo  tra  paese 
e  paese  feconda  comunicazione  di  idee  e  di  pensieri.  Le 
autorità  superiori  adunque  impongono  per  questo  tempo 
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la  loro  volontà  nella  scelta  dei  leggenti  e  la  signoria 
maceratese  ubbidisce  riluttante.  Ora  appena  si  accenni  ad 
un  rilassamento  o  trascuratezza  nei  superiori  in  riguar¬ 
do  alla  sorveglianza  da  essi  esercitata,  ciò  che  avviene 
pel  periodo  1550  -  1553,  la  signoria  di  Macerata  cam¬ 
bia  a  suo  modo  le  disposizioni  primitive,  o  meglio  cerca 
di  adattarle  alle  condizioni  della  città  poco  prospere;  di 
conseguenza  toglie  dalla  lista  dei  professori  leggenti  qua¬ 
lunque  forestiero.  Ora  è  ben  naturale  che  le  condizioni  dei 
due  ultimi  periodi  da  noi  accennati  si  alternino  tra  di 
loro  nei  seguito  della  storia  dello  studio  maceratese,  per 
quanto  rimasero  immutate  le  condizioni  economiche,  che 
le  produssero. 

*  Ma  nella  esposizione  analitica  dei  fatti  ci  apparirà 
il  vero  stato  delle  cose  meglio  che  in  questa  troppo  va¬ 
ga  delineazione  delle  varie  fasi,  che  in  così  breve  spazio 
di  tempo  ha  dovuto  subire  lo  studio. 

Il  6  settembre  1540  determinandosi  il  principio  del¬ 
l'anno  accademico  veniva  presentato  il  rotolo  dei  lettori 
leggenti. 

Essi  erano  tutti  maceratesi:  certo  fra  gli  uomini  più 
cospicui  e  più  colti  quali  Domili us  Optavius  Ferrus,  Io. 
Baptista  Brachonus,  Dominus  Camillus  Costa  (*):  ma  nes¬ 
suno  di  questi  aveva  mai  insegnato,  e  poco  poteva  con¬ 
tribuire  alla  fama  e  quindi  alla  prosperità  dello  studio. 

Il  principio  dello  studio  non  ebbe  luogo  il  giorno 
stabilito  di  S.  Luca.  Ancora  il  26.  gennaio  1541  si  dove¬ 
va  prendere  una  deliberazione  rispetto  ai  professori  fo¬ 
restieri,  che  la  città  s’  era  obbligata  presso  i  comuni  vi¬ 


di)  Archiv.  Prior.  dì  Macerata ,  Fi  forra.  Voi.  69,  fol.  391. 
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cini  di  far  venire  a  leggere  in  Macerata.  La  scelta  di 
Alessandro  Sozino  per  scarsezza  di  danaro  obbligò  tutti 
i  professori  maceratesi  a  rinunciare  alla  propria  condot 
ta  ed  a  lasciare  libertà  d'azione  alla  signoria  (1 2).  Oltre 
al  Sozino  si  eleggeva  il  20  febbraio  l'Eccel.  Doctor  Dons 
Franciscus  Decanus  (*),  ma  il  ventiquattro  ancora  una 
volta  sorgevano  difficoltà  per  la  condotta  del  Sozino,  che 
non  voleva  leggere  «ad  concurrentiam  »,  come  la  signo¬ 
ria  aveva  stabilito.  Infine  il  13  marzo  per  remissione  di 
Dns  Camillus  Costa,  professore  maceratese,  anche  questa 
difficoltà  veniva  appianata.  Si  noti;  siamo  nel  marzo  ed 
ancora  nello  studio  non  si  poteva  regolarmente  dare 
principio  alle  lezioni.  Il  25  aprile  il  Sozino  muore  (3). 

Riguardo  al  Decano,  il  25  Giugno  undici  cittadini 
maceratesi  si  assumono  Y  incarico  di  pagare  di  propria 
borsa  al  professore  25  scudi.  Ma  il  29  giugno  il  Decano 
ricusa  i  25  scudi  e  la  città  propone  60  fiorini,  aumenta 
cioè  V  offerta  di  5  scudi:  V  offerta  viene  accettata  (4). 


(1)  La  condotta  del  Sozino  era  già  stata  proposta  il  12  ot¬ 
tobre  1540  e  per  essa  si  era  chiesto  al  pontefice  «  aliquam  gra- 
tiam...  prò  snbsidio  huiusmodi  stndii  »,  se  non  si  fosse  potuto 
ottenerla  «  saltim  optineatur  ut  communitas  ad  hoc  offìcium  pos- 
sit  imponere  gravamina,  gabellas  ut  ei  videbitur  et  imposi  fio 
robur  optineat  nec  ab  aliquo  quoque  modo  possit  infrigni  ».  Rifi 
Voi.  69,  fol.  399.  Cfr.  ancora  i  consigli  di  Credenza  del  23  e  del 
25  ottobre  del  1540,  nel  medesimo  volume  di  riformali ze.  In  se¬ 
guito  il  26  gennaio  1541  (  Rifor.  Voi.  69,  fol.  426  )  avvenne,  pur 
di  appianare  le  difficoltà  della  condotta  del  Sozino,  1’  accomoda¬ 
mento  e  la  rinuncia  ai  propri  diritti  dei  professori  maceratesi, 
di  cui  abbiamo  tenuto  parola  nel  testo. 

(2)  Arch.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  69,  fol.  430. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem,  Voi,  69,  fol.  475-477. 
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Riguardo  poi  alle  altre  scienze,  all’  infuori  del  dirit¬ 
to,  si  nominava  il  solo  frater  seu  Magister  Bartholomeus 
Maceratensis,  che  doveva  professare  filosofia  e  logica  (l), 
si  comprendeva  fra  i  professori  dello  studio  anche  il  prae- 
ceptor  (2). 

Si  può  quindi  affermare  che  nel  primo  anno  di  stu¬ 
di  non  v’  era  nulla  di  ben  determinato,  nè  preparazione 
economica,  e  ne  abbiamo  esposto  le  prove,  nè  leggi  e 
statuti  che  regolassero  le  funzioni  e  la  vita  del  nuovo 
istituto.  Di  qui  nacque  1’  imbarazzo  ed  il  disordine  che 
noi  dovemmo  in  esso  osservare:  le  elezioni  dei  profes¬ 
sori  non  fatte  a  tempo  debito,  il  principio  dello  studio 
determinato  il  giorno  di  S.  Luca  e  poi  evidentemente  di 
gran  lunga  protratto. 

Pure  dobbiamo  riconoscere  che  nulla  si  trascurò  per¬ 
che  ogni  cosa  seguisse  in  buon  ordine,  ed  avesse  buona 
riuscita.  Si  cercò  con  ogni  mezzo  di  ottenere  un  gran 
concorso  di  studenti  per  questo  si  diramarono  bandi  per 
tutta  la  provinc  ia,  ed  agli  studenti  forestieri  si  conces¬ 
sero  facilitazioni  e  privilegi  (3).  Nè  fu  solo  cura  delle 
autorità  comunali  il  buon  avviamento  dello  studio,  ma 
anche  di  singoli  cittadini,  come  vedemmo  già  nella  vo- 


:  1)  Arch.  Prior.  di  Macerata,  Voi.  69,  fol.  396-7.  Per  l’avve¬ 
nire  si  proponeva:  «  quod  scribantur  liti, ere  R.mo  provinciali  re- 
ligionis  heremitarum  S.  Rug.  rogantes  emn  ut  dignetur  ponere 
hoc  anno  in  monasterio  diete  religionis  in  nostra  civitate  aliquem 
magistrum  doctum  peritura  et  expertum  ut  legat  in  studio  me- 
tafìsicam  ecc.  ». 

(2)  Idem,  Voi.  69,  fol.  396. 

(3)  Per  tutti  gli  studenti  forestieri  indistintamente  la  Si¬ 
gnoria  di  Macerata  si  dava  pensièro  che  potessero  trovare  buoni 
alloggi  nella  Città  (  Rifor.  Voi.  69,  fol.  394  ). 
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lontana  rinuncia  dei  professori  maceratesi  eletti  in  prò 
dei  forestieri,  e  meglio  ancora,  nella  spontanea  contribu¬ 
zione  di  pochi  per  il  saldo  del  debito  contratto  col  De¬ 
cano. 

Pure  non  pochi  fatti  riuscivano  di  grave  danno  al¬ 
la  prosperità  dello  studio. 

La  bolla  di  Leone  X  «  prò  curialibus  »,  in  cui  noi 
abbiamo  riconosciuto  come  il  germe  dello  studio,, quando 
questo  fu  eretto,  fu  contrapposta  al  nuovo  diritto  dei 
professori  leggenti.  In  tal  maniera  nella  piccola  Macera 
ta  due  istituti,  che  a  prima  giunta  sembravano  dover  es¬ 
sere  1’  uno  di  aiuto  all’  altro  possedendo  ambedue  diritto 
di  dottorare,  erano  causa  di  disordine  e  di  rivalità  dan¬ 
nosa.  Inoltre  le  tenui  entrate  del  comune  impedivano  che 
professori  famosi  accorressero  a  Macerata,  oppure  la  lo¬ 
ro  venuta  produceva  uno  squilibrio  non  piccolo  nel  bi 
lancio  del  comune,  imposizioni  e  gravezze  eccessive  per 
tutti  gli  ordini  dei  cittadini.  Ancora  ci  occorse  di  nota¬ 
re  come  il  diritto  dei  cittadini  maceratesi,  che  avessero 
ottenuto  il  grado  dottorale,  fu  contrastato  dalla  curia 
stessa  per  gelosia  di  casta  ('),  eppure  questo  nuovo  pri- 


(1)  Ancora  il  19  Febbraio  154.9  in  un  memoriale  a  Camillo 
Costa  appare  viva  tuttofa  la  lotta  della  Signoria  con  la  Curia 
«  Inoltre  userete  diligentia  revocare  alcuni  brevi  surrettitij  de 
quali  vi  si  da  la  copia  di  alcune  pretensioni  curiali  che  refutano 
et  non  vogliono  pagare  papali  impositioni  et  altre  ordinarie  ga¬ 
belle  della  nostra  comunità  »  (  Rif.  Voi.  71,  fol.  92).  Il  29  set¬ 
tembre  1551  (  Rif.  Voi.  74,  fol.  62  )  Leonardo  Mancinello  col  pre¬ 
testo  dei  suoi  diritti  curiali  ricusa  di  pagare  gabelle,  e  la  città 
determina  che  quattro  cittadini  insieme  al  collegio  degli  avvo¬ 
cati  e  procuratori,  che  già  s’  era  adattato  alle  condizioni  impo¬ 
ste  dalla  Città,  si  adoperino  a  vincere  in  ogni  modo  la  lite  con¬ 
tro  questo  curiale  riluttante  «  et  possint  et  valeant  exponere  de 
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vilegio  concesso  alla  cittadinanza  di  Macerata  doveva 
riuscire,  secondo  le  sagge  in  trioni  della  signoria,  come 
un  compenso  alle  gravezze  imposte,  e  quasi  una  meta 
nel  corso  degli  studi  atta  a  rendere  maggiore  la  frequen¬ 
za  di  cittadini  maceratesi  allo  studio  e  più  assidua  la 
cura  di  essi  pel  buono  andamento  del  nuovo  istituto. 

Solo  nell?  ottobre  del  1541  ha  luogo  una  riunione  di 
studenti;  essi  chiedono  di  poter  eleggere  nel  loro  seno 
un  professore  ad  una  lettura  straordinaria  (1).  Così  le  e 
lezioni  del  ruttore,  del  consiglieri  e  del  sindaco  per  par¬ 
te  degli  studenti  hanno  luogo  per  la  prima  volta  il  30 
ottobre  1541.  Solo  il  25  ed  il  28  novembre  il  consiglio 
di  credenza  determina  il  numero  dei  professori  che  de 
vono  assistere  alla  dottorazione,  le  tasse  che  era  neces¬ 
sario  pagare  per  conseguirla  (?).  Così  per  il  secondo  an¬ 
no  accademico  si  provvide  sollecitamente  alle  letture 
nello  studio.  Il  27  agosto  già  s'  era  eletto  Marcantonio 
Beliarmato  da  Siena  alla  prima  cattedra  di  diritto  civi¬ 
le  per  due  anni  continui  c  con  un  terzo  anno  «  de  re 
specto  »  (3),  in  secondo  luogo  Gerolamo  Malavolta  pure 


aere  publico  quantum  satis  fuerit  tam  liic  quam  Eomae  ».  An¬ 
cora  il  G  gennaio  1552  trovavansi  dei  curiali  che  volevano  man¬ 
tenere  le  proprie  esenzioni;  a  loro  riguardo  si  proponeva:  «  Pri- 
ventur  ipso  facto  ab  officio  prioratus,  lecturae,  advocationis  et 
procurae  respectivae,  quibus  gaudent  sub  huius  magce  Comuni- 
tatis  clipeo  ac  umbra  ».  (  Rifornì.  Voi.  75,  fol.  6  ). 

(1)  Ardi.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  G9,  fol.  510. 

(2;  Idem. 

(3)  Riform.  Voi.  69,  fol.  481.  Nei  capitoli  trasmessi  al  Bel- 
1  armato  (  Reform.  Voi.  cit.  fol.  491  )  di  singolare  importanza  è 
il  seguente:  «  Item  si  casus  eveniat  (  quem  deus  avertat  )  pestis 
belli  vel  mortis  vel  egritudinis  tue  non  habebis  tu  nec  tui  kere- 
des  vel  alius,  qui  prò  te  petere  possit,  salanum  nisi  prò  rata 
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eli  Siena,  quale  pretore  per  due  semestri  consecutivi  e 
F  obbligo  di  leggere  diritto  civile  e  canonico,  ed  il  pre¬ 
cettore  Franciscus  de  Sancta  Victoria  (').  Ancora,  il  26 
settembre  fu  eletto  Giovanni  Pelicano  di  Macerata  in  i- 
stituzioni  imperiali  (*),  il  13  ottore  1541  fu  eletto  Filippo 
Teodosio  di  Imola  in  dialettica  e  teologia  col  salario  di 
300  fiorini  (3). 

Forse  quindi  Y  anno  accademico  1542  ed  i  successivi 
sino  al  1548  furono  tra  i  migliori  che  annoveri  lo  stu¬ 
dio.  In  essi  si  aveva  singolarmente  cura  di  porre  come 
capo  dell’  Istituto,  che  ne  mantenesse  la  fama  un  otti¬ 
mo  insegnante.  Al  Beliarmato  eran  stati  dati  per  stipen¬ 
dio  500  scudi,  somma  che  assai  raramente  in  seguito  fu 


temporis  quo  cum  effectu  legisti...  ».  Il  Beliarmato  nella  rispo¬ 
sta  (  Carte  di  corredo  al  Collegio  dei  dottori,  Voi.  815,  riprodot¬ 
ta  anche  nel  Voi.  69,  fol.  491  r  )  rifiuta  questo  capitolo,  eh’  egli 
dice  a  buon  diritto  contrario  agli  usi  di  tutti  gli  studi  d’ Italia. 
Forse  non  ci  apporremo  male  pensando  che  il  capitolo  più  sopra 
trascritto  fosse  ispirato  alla  Signoria  dall’  imbarazzo,  in  cui  si 
dovette  trovare  alla  morte  del  Sozino  nell’anno  precedente  per 
le  pretese  poste  innanzi  dagli  eredi  del  professore  defunto.  La 
Signoria  tornò  in  seguito  ad  insistere  su  questo  capitolo.  Confi*. 
Voi.  70,  fol.  106,  nov.  1544  in  cui  il  lettore  eletto  Francesco  O- 
zerio  rifiuta  d’  accettarlo. 

(lj  Fra  i  capitoli  del  maestro  Francesco  de  Sancta  Victoria 
sono  degni  di  nota  i  seguenti  (  Biform.  Voi.  69,  fol.  498)  «  Item 
tenearis  et  debeas  in  funeribus  civium  de  regimine  orationes 
funebres  habere  quotiens  fueris  requisitus  -  Item  tenearis  et  de¬ 
beas  tecum  ducere  et  continue  retinere  unum  repetitorem  actum 
et  idoneum  ad  discipulos  instruendos  tuis  sumptibus  et  expen- 
sis  -  Tenearis  in  nostro  almo  studio  quolibet  die  non  festive  legare 
et  declorare  unam  lectionem  in  poesia  seu  humanitate  publica  om¬ 
nibus  eam  inte' Vigere  volentibus  sine  premio  et  mercede  aliqua  ». 

(2;  Ardi.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  69,  fol.  481-484. 

3)  Idem,  fol.  498. 
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raggiunta.  Nel  15  giugno  1543,  cessata  la  condotta  di 
quest’  ultimo,  si  ricercava  ancora  fuori  della  città  un 
doctorem  excellentissimum  (').  Nel  1546  Ottavio  Ferro 
riferiva  da  Bologna  sulla  scelta  a  lui  affidata  dei  profes¬ 
sori,  e  si  concedeva  il  potere  di  offrire  all’  eletto  sino 
300  scudi  (2).  Nel  1547  si  proponeva  che  il  professore 
alla  prima  cattedra  potesse  avere  sino  a  quattrocento 
scudi  ed  anche  cinquecento  (3). 

Il  19  giugno  segna  come  il  termine  di  questo  perio¬ 
do  di  floridezza,  che  si  chiude  con  delle  «  costiti!  tio- 
nes  »  (4),  che  sono  come  l’ indice  delle  necessità  dello 
studio,  che  la  signoria  di  Macerata  saggiamente  aveva 
osservato  negli  otto  anni  d’  esperienza  fatta,  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  rappresentano  tutto  quello  che  la  città  in 
quel  tempo  era  in  grado  di  fare  a  prò  della  nuova  isti¬ 
tuzione. 

A  torto  il  Foglietti  trascura  queste  «  costitutiones  » 
dichiarando  eh’  esse  non  determinano  altro  che  le  lettu¬ 
re  dell’  anno  successivo.  Già  il  fatto  stesso,  che  ancora 
nel  1548  fossero  necessarie  delle  determinazioni  speciali 
per  fissare  il  numero  dei  professori  ed  il  loro  stipendio 
indica  che  nel  passato  non  s’  era  potuto  ancora  seguire 
regolarmente  una  norma  fìssa,  appunto  perchè  troppo  le 
lezioni  dipendevano  dalle  esigue  entrate  del  comune. 

Il  19  giugno  la  signoria,  sperando  di  non  essere  mai 
costretta  a  venir  meno  alle  leggi  eh’  ella  stessa  s’ impo¬ 
neva,  proponeva  nelle  «  costitutiones  »  che  si  eleggesse 


(lj  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  70,  fol.  69  r. 

(2)  Idem.  fol.  267. 

(3)  Idem,  fol.  279. 

(4)  V.  Appendice,  Doc.  II. 
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un  «  doetor  forestiere  dei  più  eccellenti  e  di  maggior 
fama  che  si  potrà  avere  »  I  reformatori  dello  studio  a- 
vevano  1’  autorità  di  assegnare  a  questi  sino  a  300  scu¬ 
di;  per  una  somma  maggiore  doveva  intervenire  il  con¬ 
siglio  di  credenza.  Con  questa  ottima  disposizione  s’in¬ 
tendeva  di  rendere,  per  quanto  era  possibile,  indipen¬ 
dente  T  amministrazione  dello  studio  dalla  generale  am¬ 
ministrazione  del  comune,  in  modo  che  le  sue  funzioni 
non  fossero  impacciate  nè  da  partiti,  nè  da  politica 
cittadina.  Nè  era  determinata  nelle  «  costi tutiones  »  la 
disciplina  che  questo  «  doetor  excellentissimus  »  dove¬ 
va  professare  nello  studio;  così  la  scelta  si  rendeva  an¬ 
cora  più  libera,  e  nel  volger  degli  anni  tutte  le  discipli¬ 
ne  giuridiche  successivamente  venivano  ad  essere  di¬ 
chiarate  e  spiegate  dai  migliori  professori  d’  Italia. 

Più  specialmente  poi  s’  ordinava  nelle  «  costitutio- 
nes  »  che  in  diritto  civile  la  mattina  avessero  da  leggere 
due  ordinari,  uno  forestiere  ed  un  cittadino;  quando  il 
forestiere  fosse  eletto  per  la  sera  si  determinava  la  let¬ 
tura  di  4  della  città,  due  alla  mattina  e  due  alla  sera: 
in  canonico  si  stabilivano  due  letture  ordinarie,  «  et  non 
comportandole  la  copia  de  scolari  e  de  doctori,  per  que¬ 
sti  principi  babbi  ad  essere  un  canonista  solo  ». 

L’  insegnamento  delle  istituzioni  imperiali  acquista 
nelle  «  costitutiones  »  dei  caratteri  assai  peculiari.  A 
questo  insegnamento  sin’  ora  era  stato  spesso  delegato 
il  pretore  della  città.  Ora  questo  insegnamento  viene  de¬ 
stinato  a  «  dua  over  tre  che  saranno  doctori  de  la  città 
et  tutti  questi  cittadini,  che  si  doloreranno  per  il  tem¬ 
po  da  venire  se  intendano  esser  electi  e  possano  legere 
a  dicti  luoghi  delle  istituta  servando  tra  loro  1’  ordine 
de  1’  età  e  priorità  del  doctorato  et  che  siano  obligati 
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legere  tre  anni  continui  avanti  che  possano  ascendere  a 
1’  altro  luogo  et  più  tempo  secondo  che  parerà  alli  refor¬ 
matori  che  per  il  tempo  serranno  ».  Assai  singolare  è  la 
cura  che  si  pone  nel  costituire  diritti  speciali  per  i  cit¬ 
tadini  Maceratesi.  È  ben  noto  che  in  altre  università  li¬ 
no  studente  laureato  può  ascendere  per  gradi  all’  inse¬ 
gnamento  di  qualunque  disciplina;  qui  però  il  diritto  è 
riservato  ai  soli  Maceratesi.  Così  questa  costituzione  si 
ricollega  con  altri  diritti  dei  cittadini  maceratesi,  quali 
il  non  esser  obbligato  a  pagar  tasse  di  dottorazione 
ed  il  poter  far  parte  della  curia  generale,  ed  accenna 
chiaramente  ad  un  indirizzo  affatto  speciale  dello  studio 
di  Macerata.  Lo  scopo  propostosi  in  questo  capitolo  delle 
«  costitutiones  »  poteva  ben  essere  di  stabilire  come  una 
tradizione  giuridica  paesana,  di  formare  professori  citta¬ 
dini,  che  ben  continuassero  Y  insegnamento  con  tante 
spese  principiato.  Però  questi  diritti  puramente  cittadini 
in  una  terra  tormentata  da  privilegi  e  privilegiati  non 
produssero,  come  vedremo,  buoni  effetti.  Nel  momento  au 
mentarono  il  concorso  allo  studio  di  cittadini  maceratesi, 
che  per  mezzo  di  esso  si  vedevano  aperte  la  curia  ge¬ 
nerale  e  T  insegnamento  solo  per  il  fatto  d’  appartenere 
alla  città;  in  seguito  per  questo  provvedimento  le  catte¬ 
dre  furono  occupate  da  tutti  questi  privilegiati,  che  sen¬ 
za  dubbio  in  qualità  di  cittadini  più  o  meno  potenti  do¬ 
vevano  far  valer  non  sempre  in  prò  dello  studio  le  pro¬ 
prie  aderenze  e  la  propria  autorità. 

Sin  qui  le  cattedre  ordinarie:  per  le  straordinarie  si 
stabilivano  tre  lettori,  uno  per  i  giorni  in  cui  si  leggeva 
ordinariamente,  il  secondo  per  i  giorni  festivi,  il  terzo 
per  il  tempo  delle  vacanze.  Lo  studio  delle  arti  ancora 
non  aveva  che  tre  professori  ed  assai  poco  concorso  di 
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scolari,  prova  dell’  indirizzo  completamente  giuridico 
dello  studio,  giustificato  dalle  stesse  sue  origini  ('). 

Non  v?  è  dubbio  che  date  le  piccole  proporzioni  del¬ 
lo  studio  maceratese  le  costituzioni  del  19  giugno  erano 
assai  buone.  Ma  la  città  non  era  nella  possibilità  di  man¬ 
tenerle,  e  quel  elfi  è  peggio  neppure  per  brevissimo  tem¬ 
po.  Il  7  agosto  1548,  neppure  2  mesi  dopo  delle  «  costi- 
tutiones  »,  si  determinava  «  quod  omnia  moderanda  con¬ 
sentili',  si  prava  temporum  conditio  exegerit  »  (*■).  Il  ten¬ 
tativo  di  rendere  libere  le  elezioni  dei  professori  median¬ 
te  dei  «  reformatores  studii  »  falliva  del  tutto.  I  depu¬ 
tati  a  ciò  dovevano  stabilire  le  elezioni  «  una  cura  ma- 
gnifìcis  prioribus...  Hoc  tamen  addito  quod  stipendia  sive 
salaria  eisdem  lectoribus  equidem  ullo  modo  dentur  si¬ 
ne  scitu  et  arbitrio  Mag.  coliceli,  credentie  et  secun- 
dum  eiusdem  dispositione  et  limitatione  ».  Non  si  dice 
nella  riformanza  quali  fossero  le  nuove  restrizioni  alle 
costituzioni;  ma  da  una  lettera  del  cardinale  S.  Angeli 
legato  delle  Marche,  appare  che  si  fosse  stabilito  di  li¬ 
cenziare  tutti  i  professori  forestieri  (1 2 3).  Il  Cardinale  le¬ 
gato  fa  valere  la  sua  autorità  perchè  sia  conservata  la 
lettura  al  Piccolomini  di  Siena.  Da  questo  momento  la 


(1)  Anche  negli  anni  antecedenti  gli  studenti  «in  artes  »  e- 
rano  assai  pochi.  Il  1G  maggio  1544,  proponendo  il  Card.  Far¬ 
nese  una  lettura  per  un  certo  m°  Costantio,  la  Signoria  di  Ma¬ 
cerata  si  scusava  di  non  potere  soddisfare  il  desiderio  del 
Cardinale:  «  namque  in  nostra  Civitate  non  sunt  studentes  in 
artibus  ultra  sexdecim  »  (  Voi.  70,  fol.  67  ). 

(2)  Archiv.  Prior.  di  Macerata,  Voi.  71,  fol.  6. 

(3)  Idem.  La  lettera  diretta  al  vicelegato  Barth.  Visuccio  si 
esprime  così  «  ho  inteso  come  la  credenza  ha  ordinato  che  nello 
studio  di  Macerata  si  conducano  solo  dottori  della  terra,  cosa  che 
mi  pare  di  male  esempio  ecc.  ». 
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sorveglianza  dei  superiori  riguardo  allo  studio  si  eser¬ 
cita  rigorosa  e  quasi  cotidiana.  Di  nuovo  abbiamo  una 
lettera  del  legato,  che  riconferma  la  propria  volontà  circa 
1’  elezione  il  29  agosto  1548  ('.)  e  la  città  è  costretta  a 
tacere  ed  ubbidire^).  Come  le  autorità  superiori  hanno 
imposto  la  conferma  del  Piecolomini,  altrettanto  fanno  per 
il  Borghesi  il  31  agosto  1548  (1 2 3)  ed  ancora  una  volta  la 
città  piega  il  capo  (4). 

Così  il  rotolo  composto  il  3  novembre  1548  (5)  acco 
glie  in  sè  per  la  maggior  parte  nomine  di  professori 
forestieri:  Dns  Io.  Franciscus  Ozerius  in  diritto  civile 
«  de  sero  »;  per  la  mattina  Dns  Io.  Baptista  de  Piccolo- 
minis  di  Siena  e  Dns  Adrianus  Burghesius  pure  di  Siena. 
Anche  le  cattedre  secondarie  sono  occupate  da  vari  non 
maceratesi:  nelle  istituzioni  imperiali  Dns.  Iulius  Fortis 
de  Teramo,  Dns.  Simon  Augenius  de  monte  Santo;  in  fi 
losofìa  ed  arti  Dns.  Magister  Paulus  loannini  de  Porcula. 
Ma  tutto  ciò  come  abbiamo  osservato,  non  avveniva  più 
per  volontà  della  città,  che  s’  imponesse  P  obbligo  di 
provvedere  nel  miglior  modo  alle  cose  dello  studio.  L’au¬ 
torità  superiore  s’  impone  ancora  per  il  1549.  Essa 
tenta  persino  di  entrare  completamente  nel  governo  in 
terno  della  città,  e  chiede  di  potere  nominare  essa  e  di 
surrogare  il  quarto  priore,  che  in  quel  tempo  mancava. 
La  proposta  viene  respinta  a  pieni  voti,  tuttavia  essa 


(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  70,  fol.  9  r. 

(2)  Ardi.  Prior  ale  di  Macerata  Voi.  71,  fol,  10.  E  riconfermato 
il  Piecolomini  per  un  anno  con  1’  aumento  di  10  scudi. 

(3)  Arch.  Prior.  di  Macerata,  Voi.  71,  fol.  13  r. 

(4)  Archiv.  Prior.  di  Macerata,  Bifor.  del  31  Agosto  1548, 
Voi.  71,  fol.  14. 

(5)  Idem  fol.  31. 
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è  di  grande  significato  (*).  Riguardo  lo  stipendio  del  Pie 
colorami  e  la  sua  licenza  di  far  ritorno  in  patria  inter 
viene  ancora  il  vice  legato  Fabio  Mignatelli  (?). 

Per  1’  anno  accademico  1549-50  le  condizioni  dello 
studio  non  variano.  E;  designato  Dns  Augerius  de  Mon¬ 
te  Sancto  quale  oratore  nelle  città  di  Bologna,  Ferrara, 
Pisa,  Siena  per  ricercare  professori  leggenti  (3).  Il  gior¬ 
no  successivo  il  vicelegato  fa  riconfermare  Adriano  Bar - 
ghesio  «  cum  aliquali  honesta  et  condecenti  recognitione 
si  ve  augumento  »  (4):  fu  questa  un’  imposizione  forse 
non  a  grado  della  città,  certo  gravosa.  Il  20  Giugno  10 
studenti  s- obbligano  a  pagare  la  casa  al  Borghesi;  il 
22  luglio  viene  spedito  Y  oratore  a  Siena  per  conferire 
con  il  professore  riconfermato  per  3  anni,  e  ad  esso 

►  vengono  offerti  ottimi  patti  (5).  Ad  una  nuova  pressio¬ 

ne  del  legato  la  città  si  ribella,  affermando  che  «  lec- 
tores  prò  almo  studio  iam  dudum  designatos  et  electio- 

4 

nes  et  capitala  ab  eis  accepta  presertim  ab  excell.  inter 
prete  Dns.  Lud.  Burghesio  senense  stipendio  quingentorum 
quatraginta  scutorum,  quorum  omnium  salaria  ascendunt 
ad  mille  et  ultra  scutos  et  adirne  desunt  istitutores  »  (6). 

Cosi  termina  il  periodo  1548-50.  Dobbiamo  credere 
che  se  questo  speciale  stato  di  cose  fosse  continuato  per 
lungo  tempo  avrebbe  prodotto  uno  di  questi  due  effetti: 
o  la  sorveglianza  dei  superiori  avrebbe  conservato  e  so 
stenuto  la  prosperità  dello  studio,  obbligando  la  città  a 


(F  Ardi.  Prior.  di  Macerata.  Voi.  71,  f'ol.  49  r. 

(3)  Idem,  fol.  101  r.  e  118. 

(2)  Idem,  fol.  120. 

(4)  Idem,  fol.  132. 

(5)  Idem,  fol  139  r. 

(6)  Idem,  fol.  144, 


mantenervi  lettori  quali  il  Piccolomini  ed  il  Borghesi,  ov¬ 
vero  avrebbe  costretto  la  città  a  dichiararsi  incapace  di 
proseguire  più  oltre  le  eccessive  spese  per  essi  necessa¬ 
rie.  Scelga  il  lettore  quale  dei  due  effetti  gli  sembra  più 
verosimile:  noti  ad  ogni  modo  che  al  Piccolomini  il  lega¬ 
to  aveva  fatto  accrescere  lo  stipendio,  che  al  Borghesi 
si  era  stabilito  uno  stipendio,  quale  mai  era  stato  dato 
ad  alcun  altro  lettore  di  540  scudi  cioè  1800  fiorini,  som¬ 
ma  che  talora  non  fu  raggiunta,  come  vedremo,  neppure 
dallo  stipendio  complessivo  di  tutti  i  professori  leggenti. 

Certo  dovremmo  chiamare  benefica  Y  ingerenza  dei 
superiori  in  questo  periodo  di  tempo,  se  essa  si  fosse  e- 
sercitata  solo  contro  il  mal  volere  e  la  negligenza  nei 
buoni  provvedimenti  della  signoria  di  Macerata;  ma  essa, 
non  v’  è  dubbio  alcuno,  riusciva  a  danno  della  ricchez 
za  del  paese.  Le  nomine  di  professori  avvenute  in  que¬ 
sto  breve  periodo  di  tempo,  veramente  degne  di  uno  stu¬ 
dio  generale,  producono  una  sosta  quasi  un  arenamento 
nelle  cose  dello  studio  pel  periodo  successivo.  E  se  si 
consideri  quanto  in  generale  dovesse  esser  diverso  per 
severità  od  indulgenza  il  governo  delle  marche,  non  so¬ 
lo  per  cambiamento  di  pontefice,  ma  semplicemente  per 
cambiamento  di  legato  papale,  che  presiedeva  agli  af¬ 
fari  della  provincia,  si  troverà  che  questa  specie  di  alto 
e  basso  dello  studio,  assai  poco  felice  in  vero,  doveva 
per  necessità  avvenire. 

Lo  spazio  di  tempo  1550-1553  ce  ne  offre  subito  un 
esempio.  Il  22  febbraio  1550  in  occasione  dell’elezione  di 
Giulio  III  al  seggio  papale,  la  città  invia  al  pontefice 
due  oratori,  Pietro  Marcozzo  e  Francesco  Carbone.  Ecco 
le  querele,  che  la  città  poneva  ai  piedi  del  nuovo  pon¬ 
tefice;  le  spese  sostenute  per  alloggiare  di  continuo  car- 


47 


dinali  ed  altri  sacerdoti  grati  alla  Santa  Sede  erano  in¬ 
tollerabili:  erano  seguiti  disordine  e  danno  alla  città  per 
l7  ingerenza  dei  superiori  nelle  elezioni  del  podestà;  «  et 
parimenti  de  lettori  del  nostro  studio  hanno  spesse  vol¬ 
te  fatto  provedere  de  lettori  alor  modo,  et  fattoli  augu- 
mentar  salari  oltra  li  convenuti  »  ( 1 2 ). 

Ancora  si  tenta  nel  1551  da  parte  del  legato  di  so 
praintendere  alle  cose  dello  studio  (*)  ed  egli  ordina  che  si 
diano  a  lui  in  nota  gi?  introiti  assegnati  sin  dalla  sua 
fondazione  per  le  spese  dello  studio;  ciò  mirava  a  sorve¬ 
gliare  che  questi  introiti  non  fossero  spesi  in  altro  modo  (3). 
1  tempi  però  eran  mutati:  si  osservi  difatti  il  rotolo  dei 
professori  per  F  anno  1551  (4).  Dopo  tutto  ciò  che  abbia¬ 
mo  detto  esso  acquista  una  singolarissima  importanza  e 
per  i  professori  in  esso  iscritti  e  per  gli  stipendi  acl 
essi  assegnati: 

—  «  Ad  Lecturam  ordinariam  civilium  de  mane  Dns 
Franciscus  Giardinus  cum  florenis  140 

—  Ad  lecturam  ordinariam  de  sero  Dns  Joannis 

Battista  Braconus  cum  florenis  140 

—  Concurrentes  cum  salaria  triginta  scutorum  prò 
quolibet  si  ve  sexaginta  florenos  Dns  Tomas  Compagno- 
nus  fi.  60 


Dns  Baptista  Compagnonus  fi. 
Dns  Antoni us  Centius  fi. 


60 

60 


(1)  Arck.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  71,  fol.  221.  -  Memoriale 
a  Pietro  Marcozzo  e  Francesco  Carbone  ». 

(2)  Arch.  Prior.  di.  Macerata ,  Voi.  74,  fol.  24. 

(3)  Assai  curiosa  è  1J  interpretazione  che  il  Foglietti  dà  di 
questo  documento,  che  considera  come  una  minaccia  di  togliere 
alla  città  lo  studio  ! 

(4;  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  74,  fol.  46. 
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—  Ad  lectionem  extraordinariam  cum  scutis  vigin- 
tiquinque  prò  quolibet  Dns  Joannes  Baptista  TJlixes  fi.  50 

Dns  Antonius  Bonamicus  fi.  50 

—  Ad  lecturam  ordinariam  istitutionum  imperialium 
cum  salario  scutorum  vigiliti  prò  quolibet  Dns  Manen- 
tes  Costa  fi.  40 

Dns  Baptista  de  Hieronimis  fi.  40 

—  Ad  lecturam  Methaflcis  et  Theologiae  R.dus  Ma- 
gister  Bartholomeus  Ioanninus  cum  fi.  50 

—  Ad  lectionem  ordinariam  logicarli  in  primo  loco 
cum  onere  quod  inserviat  in  medendo  egrotis  huius  ci- 
vitatis  ad  libitum  et  voluntatis  Mgr  Modestini  phisici 
cum  scuti  vigiliti  quinque  Dns  Doghanellus  Doghanel- 
lus  fi.  50. 

—  Ad  Lectionem  logicam  in  secundo  loco  dummodo 
doctoretur  antequam  adveniat  tempus  .legendi  Dns  Pe¬ 
trus  Raynaldus  cum  scutis  quindecim  fi.  80 

I  professori  erano  tutti  cittadini  Maceratesi;  com¬ 
plessivamente  ricevevano  la  somma  di  770  fiorini,  men¬ 
tre  al  Borghesi  solo  pochi  anni  prima  erano  stati  paga- 
1800  fiorini,  cioè  più  del  doppio. 

Queste  provvisioni  si  confermavano  nel  1552  in  cui 
si  provvedeva  che  la  lista  dei  professori  si  componesse 
come  Y  anno  precedente  «  et  si  doctor  veteranus  vel  a- 
lius  ad  doctoratus  apicem  perventus  legere  voluerit,  dum¬ 
modo  sint  cives  Maceratenses  habeant  respective  locum  su 
um  »  (1).  Così  il  diritto  incondizionato  a  tutti  i  macera¬ 
tesi  impediva  del  tutto  la  scelta.  La  conferma  di  questi 
ordinamenti  solo  richiesti  da  economia  ed  interessi  ci t 


(1)  Archiv.  Prior.  di  Macerata ,  Voi.  74,  fol.  102. 


tadini  veniva  fatta  con  i  capitoli  del  1553,  che  noi  ri¬ 
produciamo  in  appendice. 

Questo  breve  periodo  dello  studio  maceratese  da 
noi  esaminato  basta,  secondo  noi,  a  far  bene  intendere 
T  origine  sua  ed  a  spiegarci  il  suo  sviluppo,  limitato 
quasi  sempre  ad  un  ambiente  assai  ristretto.  Le  condi¬ 
zioni  economiche  della  città  di  Macerata  non  ebbero  in 
seguito  nessun  periodo  che  per  floridezza  molto  diffe¬ 
rissero  da  quelli  di  cui  ci  siamo  occupati.  Lo  studio  ebbe 
ancora  altri  introiti,  che  evitarono  la  sua  soppressione, 
ma  che  non  concedettero  mai  ad  esso  di  espandere  la 
propria  influenza  in  modo  realmente  sentito  non  che  in 
tutto  lo  stato  ecclesistico,  neppure  per  tutta  la  provincia. 

Ciò  non  toglie  che  anche  Macerata  non  goda  di  pro¬ 
prie  glorie  cittadine,  e  non  nega  che  nello  studio  vi  furono 
ottimi  e  talora  famosi  insegnanti,  di  cui  assai  utile  sarà 
la  notizia,  che  ancora  ci  può  fornire  il  nostro  archivio. 
A  questa  sola  considerazione  si  vuol  restringere  il  frutto 
di  questo  scritto:  V  origine  dello  studio  fu  relativamente 
molto  tarda;  esso  nacque  in  un  ambiente  poco  propizio; 
le  condizioni  economiche  della  città  non  erano  tali  da 
far  sperare  il  principio  di  un  gran  centro  di  coltura. 
Gli  studi  giuridici  in  special  modo  acquistarono  con  l’e- 
rezione  dello  studio  una  scuola  di  più,  che  spesso  non 
mancò  di  fama  e  di  giovamento,  certo  la  cittadinanza 
da  questa  fondazione  non  ebbe  quel  vantaggio  che  spe¬ 
rava  di  trarne. 


DOCUMENTI 


I. 


Arch.  Priorale  di  Macerata,  Serie  Rifornì.  Voi.  G9p.  471  e  sgg. 

Memoriale  a  vui  Piero  de  Marcozzo  nostro  oratore  ad  Roma 
alla  Santità  de  N.  S.  et  al  Rev.mo  et  Ill.mo  Cardinale  Farnese 
nostro  protectore. 

In  prima  terrai  commendata  la  nostra  Comunità  alla  Santità 
di  nostro  Signore  et  a  Sua  Signoria  111. ma  et  Rev.ma  del  nostro 
protettore,  come  devotissimi  de  la  sede  appostolica  e  de  la  feli¬ 
cissima  casa  di  Farnesio. 

Item  exponere  a  Sua  Santità,  che  havendo  quella  per  sua 
clementia  concesso  a  questa  Ciptà  il  publico  studio  et  essendo¬ 
seli  già  dato  principio,  acciò  si  come  da  lei  ha  hauto  felicissimo 
principio,  cusì  per  sua  causa  habia  ben  mezo  e  meglior  fine  per 
li  tempi  che  verranno,  attenta  la  povertà  de  la  ciptà,  sia  conr 
tenta  provederli  di  qualche  augumento,  proponendo  a  Sua  Santità, 
che  si  degne  per  un  moto  proprio  di  ponere  che  per  li  tempi 
perpetui  da  venire  ogni  persona  et  cittadina  et  habitatrice  de 
la  Ciptà  nostra,  curiale  et  privilegiata  et  exempte  di  qual  si 
voglia  privilegio  et  (exemptione  et  curialità,  sia  -tenuta  ad  pa¬ 
gare  le  ordinarie  impositioni  et  pagamento  aplicato  a  dicto  stu¬ 
dio,  cioè  li  pascoli,  la  carne,  la  pesa,  e  la  spina,  attento  che 

V  opera  è  de  tal  sorte,  che  anchora  li  privilegiati  et  exempti, 
anzi  tutta  la  provincia  et,  se  è  licito  ad  dire,  tutto  il  mundo  ne 

sente  comodo  et  relevamento,  et  maxime  de  li  pasculi  havemo  la 

sententia  et  decreto  confirmata  per  particolare  provisione  de  Sua 
Santità,  quale  e  Curiali  cercano  di  revocare,  et  a  ciò  meglio  se 
faccia  la  exactione  de  dicti  pagamenti  per  il  Studio  che  il  po¬ 
destà  et  li  Mci  priuri  de  la  ciptà  per  li  tempi  ne  possano  fare 
executione  con  omne  persona  anchor  che  privilegiata  et  exempta 
fusse  anchora  della  loro  Iurisdictione,  non  obstante  qual  si  voglia 
ordine,  statuto,  privilegio  o  costitutione,  provinciale,  apostolica, 
conciliare  et  altre  contrarie. 
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Itera  suplicare  a  S.  Santità  voglia  concedere  qualche  adiuto 
per  continuare  dieta  opera  comenciata  del  Studio  con  manco  dan¬ 
no  de  la  sede  apostolica,  et  si  possibile  proponendoli  che  Sua  San¬ 
tità  ne  conceda  che  in  tute  le  suplicationi  di  compositioni  de 
malefici,  dove  si  taxano  tre  o  quatro  scudi  per  la  fabrica  del  pa- 
lazo,  se  ne  taxino  dui  o  tre  per  il  Studio,  il  che  senza  discomodo 
o  preiudicio  di  persona,  come  meglio  per  vui  stesso  potrete  ra- 
guagliare  S.  Santità,  proponendoli  ancora,  che  per  la  guardia  si 
paga  grave  summa  quale  non  si  spende  tutta  et  facilmente  se 
ne  potria  cavare  qualche  parte  per  il  Studio,  il  che  ad  questo 
effecto  altre  volte  fu  disignato  a  tempo  de  la  Santa  memoria  de 
Clemente  ( 1  )  et  proponendoli  de  le  altre  partite,  che  occurerieno 
de  quali  se  ne  potrà  avere  piena  informatione  dal  Mco  Messer 
Bindo  Tesoriero  et  dal  Mco  M.  Luigi  Gaddi  che  già  fu  tesoriero. 

Item  suplicare  S.  Santità  sia  contenta  mantenere  al  Col¬ 
legio  dei  doctori  legenti  electi  per  la  Comunità  el  previlegio 
del  doctorare  et  non  permettere  che  li  advocati  de  1’  altro  Col¬ 
legio,  che  fanno  le  cause,  subto  colore  de  un  semplice  previlegio, 
che  hanno  de  doctorare  i  poveri,  in  preiudicio  et  vergogna  de  la 
Comunità  et  doctori  legenti  da  epsa  electi  et  in  contemptu  de  le 
legie  de  Sua  Santità  si  usurpino  1’  autorità  de  doctorare,  come 
tuttavia  fanno  per  propria  autorità  non  senza  incorrere  in  gra¬ 
vissime  pene. 

Item  che  S.  Santità  se  contenti  mantenere  tutti  li  privilegi 
concessi  per  la  bulla  del  studio  et  in  spetie  che  li  ciptadini  di 
Macerata  examinati  siano  ipso  iure  del  collegio  de  advocati  et 
procuratori,  il  che  dicto  collegio  si  vanta  per  un  breve,  forsi  sen¬ 
za  saputa  de  S.  S.,  aver  revocato . .  .  .  ,  . 

In  quorum  fideliter  dati  in  Palatio  solite  residentie. 

M.  D.  priorum  diete  civitatis  die  VI  Junij  1541. 

Io.  Frane.  Clarignanus  Cancellarius 


(1)  Queste  parole,  sfuggite  alla  diligenza  di  chi  vorrebbe  sostenere  l’e¬ 
sistenza  dello  studio  prima  del  1540,  sembrerebbero  una  prova  contraria  a  ciò 
che  abbiamo  esposto  nel  nostro  lavoro.  E  certo  se  si  potessero  unire  ad  al¬ 
tri  documenti  esse  sarebbero  di  un  valore  ben  deciso  e  determinato.  Ma  come 
mai  alludendo  esse  ad  uno  studio  al  tempo  di  Clemente,  non  si  trova  alcuna 
conferma  nei  libri  del  comune  che  a  quel  tempo  si  riferiscono  ?  Per  noi  esse 
si  riferiscono  al  noto  privilegio  dei  curiali  di  laureare  in  legge. 
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II. 


Arch.  Prior.  di  Macerata  Rifornì.  Voi.  70  f.  402,  403. 

Die  19  Junij  1548. 

Tenor  costitiitionis  ordinate  et  approbate  prò  studio. 


Si  ordina  prima  che  in  detto  nostro  studio  che  per  il  tempo 
sarranno  reformatori  sia  electo  un  doctor  forestiere  de  i  più  ex- 
cellenti  e  de  magior  fama,  che  si  potrà  havere  con  quel  premio 
e  salario  che  se  potrà  secundo  la  loro  potestà  di  detti  reforma¬ 
tori  di  crescer  e  minuirlo  secundo  il  tempo,  le  persone,  e  le  oc- 
correntie,  cioè  sino  alla .  somma  de  trecento  scudi,  da  quello  in 
su  habbi  da  intervenir  el  Consiglio  de  la  credentia. 

Item  si  ordina  che  in  detto  studio  habbi  da  legere  doi  ordi- 
narij  del  civile  la  matina,  cioè  uno  della  città  e.  l’altro  forestie¬ 
re  quando  el  forestiere  electo  sia  alla  matina,  e  quando  fusse 
electo  alla  sera  abbi  da  elegere  dua  de  la  città  e  altri  dua  or¬ 
dinari  la  sera,  ita  che  in  tutto  siano  ■  quattro  ordinarii  a-1  Civile, 
quali  habino  da  concorrere  la  prima  terzaria. 

Item  se  ordina  che  in  detto  studio  siano  electi  dua  ordinari] 
al  canonico  quando  che  la  copia  de  scolari  dexiderano  dicti  dua 
ordinari,  cioè  uno  la  matina,  1’  altro  la  sera,  et  non  comportan¬ 
dolo  la  copia  de  scolari  e  de  doctori  per  questi  principi  habbi 
ad  essere  uno  canonista  solo. 

Et  che  al  luogo  dè  la  istituta  siano  electi  dua  over  tre  se¬ 
condo  che  serranno  doctori  de  la  città,  et  tutti  questi  cittadini, 
che  si  doctoreranno  per  il  tempo  da  venire,  se  intendano  essere 
electi  e  possano  legere  a  dicti  luoghi  delle  istituta,  servando  tra 
loro  V  ordine  de  1*  età  e  priorità  del  doctorato  et  che  siano  ob¬ 
bligati  legere  tre  anni  continui  avanti  che  possano  ascendere  a 
1’  altro  luogo  et  più  tempo  secondo  che  parerà  alli  reformatori 
che  per  il  tempo  serranno. 

Et  che  oltre  questi  se  debano  elegere  tre  lectori  extraordi¬ 
nari,  cioè  uno  per  li  giorni  che  ordinariamente  se  legerà,  1’  al¬ 
tro  li  giorni  de  le  feste  da  elegerse  da  scolari,  si  come  altre 
volte  si  é  ordinato,  1’  altro  da  legere  il  tempo  de  le  vacazioni. 

Per  lo  studio  de  le  arti  si  ordina  che  si  habbi  da  elegere 
tre  lectori,  cioè  uno  medico,  quale  abbi  da  legere  medicina  over 
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philosophia  secondo  che  li  parerà  più  expediente  alli  scolari  et 
babbi  da  legere  la  matina  ad  bora  ordinaria,  uno  philosopho 
quali  babbi  ad  legere  la  sera  e  un  altro  loico  da  deputarsi  alla 
sera  o  la  matina  secondo  che  parerà  a  detti  reformatori. 


III. 


Arcb.  Prion  di  Macerata  Riform.  Voi.  76  fol.  5  e  sgg. 

10  Ottobre  1553 

Capitula  serranda  per  lectores  almi  Gymnasi  Maceratensis. 

In  primis  quod  ad  lecturas  intelligantur  electi  et  conducti 
omnes  doctores  de  dieta  civitat-e,  dummodo  sint  cives  et  subeant 
onera  et  sint  de  numero  prioratus  et  doctoratus  insignia  acce- 
perint  in  collegio  dicti  celeberrimi  Gymnasi,  et  possint  ingredi 
absque  aliqua  nova  electione  et  concluda  suo  iure  et  ad  eam  ac¬ 
cedere  infrascriptis  ordine  modo  .  et  forma  servatis,  quod  junio- 
res  posteaquam  pervenerint  ad  dignitatem  doctoratus  sint  et  esse 
debeant  evestigio  electi  ad  lecturas  institutionum  imperialium  et 
per  triennium  continuum  legere  interpretarique  cum  salario  sti- 
pendioque  costituendo  per  magnificum  numerum  credentiae,  dein¬ 
de  completo  triennio  accedant  ad  lectionem  extraord  inari  am ,  quam 
per  biennium  debeant  explicare  cum  salario  similiter  ordinando 
per  dominos  de  credentia,  hoc  tamen  intellecto,  quod  si  aliquis 
a  lectura  extraordinaria  de  necessitate  promoveretur  ad  tertiuin 
gradium  lecturae  ordinariae,  non  habeat  maiorem  mercedem  ac  si 
legeret  in  grado  ordinario. 

Postquam  quinquennio  ita  ab  soluto  et  completo ,  accedere  pos¬ 
sint  ad  lectionem  ordinar iam  tam  de  mane  quam  de  sero,  ubi  ma- 
gis  expedient,  cum  salario  ut  supra  deputando.  Habita  tamen  con- 
sideratione  quod  ille  qui  prior  est  in  dignitate  doctoratus  sit  etiam 
primus  in  aggreaiendo  dictum  ordinerà ,  non  obstante  quod  posterior 
magis  legerit  in  dicto  Grymnasio  Maceratae. 

Doctores  ordinariam  lectionem  legentes  tam  in  iure  canonico 
quam  civili  tam  de  mane  quam  de  sero  sint  contenti  salario  con- 
stituendo  per  Dns  de  credentia  ut  supra:  habito  tamen  re^pecto 
ad  primam  catbedram  regentes,  qui  semper  consequantur  duplum 
illius  salarii,  quod  habebunt  concurrentes,  adeo  quod  concurrentes 
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cum  regentibus  primam  cathedram  non  habeant  nisi  medietatem 
salarii  constituti  sive  constituendi  doctoribus  primarum  cathe- 
drarum,  nisi  aliter  visnm  fuerit  magnif.  numero  credentiae. 

Doctor  habere  et  consequi  debeat  salarium  prò  rata  tempo- 
h  ris,  quo  cum  effectu  legerit  et  .hoc  locum  habeat  in  absente  prò 

suo  interesse  et  propria  causa,  qui  sic  absens  non  possit  post- 
modum  reverti  ad  suam  lecturam  eo  anno  quo  absens  fuerit  sua 
causa,  si  absentia  curaverit  ultra  mensem  post  inceptas  lectio- 
nes.  Ac  tunc  absens  a  praedictis  excusetur  et  salarium  sibi  im- 
pediri  non  possit,  si  causa  reipublicae  absens  fuerit. 

Doctores  in  casu  infìrmitatis  (quem  deus  avertat)  iusta  in- 
fìrmitatis  causa  excusentur,  et  eorum  salaria  consequi  valeant, 
si  statim  post  adeptam  valetudinem  ad  lectiones  redierint  et  prò 
residuo  temporis  adsidue  legerint. 

Doctores  legentes  propter  esequias  doctorum  et  suorum  consan- 
guineorum  et  affìnium  non  excedentium  tertium  gradum  affmitatis 
vel  consanguinitatis  biduo  a  lectionibus  abstinere  possint.  At  si 
defunctus  in  primo  gradii  attinuerit,  funeralibus  perdurantibus,  a 
legendi  onere  liberentur. 

Doctores  qui  legerint  per  annos  XX  in  dicto  Gymnasio  non 
teneantur  amplius  disputare  nec  concurrere. 

^  Et  ad  hoc  ut  scolaribus  commodiori  tempore  innottescat 

provisio  doctorum,  Doctores  omnes  ad  legendum  designati  die  pa- 
scalis  resurectionis  quolibet  anno  publicentur  et  in  festo  Santi 
Lucae,  quod  celebratur  die  14  octobris,  affìgatur  Rotulum  in  val- 
vis  palatij  residentiae  M.  Dni  Prior.  Civitatis  Maceratae  et  ea 
die  ora  XX  per  scolarium  preceptorem  dictae  Civitatis  recitetur 
oratio  publice  in  scolis,  qua  moneantur  scolares  ad  scientiarum 
studia  iuxta  aliorum  Gymnasiorum  ritum  et  consuetudinem,  quod 
inter  alias  dicti  praeceptoris  condiciones  inseratur. 

Doctores  ad  legendum  designati  omnibus  diebus  solitis  per 
horam  continuam  legere  interpretarique  debeant  et  unaqueque  le- 
ctio  minori  unius  horae  spatio  non  absolvatur  et  terminetur  et 
tam  inter  se,  quam  et  cum  scolaribus  respective  in  ipso  Gym¬ 
nasio  vel  prope  disserere  ac  circulare  iuxta  aliorum  Italie  Stu- 
diorum  morem  ac  consuetudinem,  modeste  tamen  et  absque  tum 
verbi  tum  facti  contumelia  sive  iniuria. 

Doctores  ipsi  legentes  non  valeant,  nec  aliquo  modo  possint 
quovis  tempore  indicare  ferias  seu  vacationes  aliquas  preter  ordi- 
narias  absque  licentia,  scitu  et  voluntate  M.  D.  Priorum  prò 
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tempore  et  domino  rum  de  Credentia  sub  pena  per  eosdem  Domi- 
nos  imponenda  et  constituenda. 

Doctores  omnes  in  Potulo  descripti  et  ad  legendum  designati 
accedant  et  se  se  conferant  ad  Cathedras  '  lectionum  suarum  die 
tertia  Novembris  immediate  post  commemorationem  mortuorum 
qua  die  riovum  Studium  anno  quolibet  feliciter  sumat  initium. 

Scolares  legentes  extraordinarie,  ut  moris  est,  in  dicto  Gym- 
nasio  Maceratensi  teneantur  omnino  doctoratus  grctdum  et  insigna 
a  doctoribus  in  dicto  Gymnasio  legentibus  aecipere  et  non  posai  ut 
alibi  se  doctorari  et  ab  eisdem  scolaribus  idonea  cau+io  prestari 
debeat  coram  Domino  Priore  et  sub  rogito  notarij  dicti  Gymnasi 
de  id  effectualiter  adempiendo  statini  post  completimi  sue  lec- 
ture  tempus,  alias  ad  legendum  non  admictantur  et  eorum  sala- 
rium  ullo  umquam  tempore  non  excedat  summam  fior,  viginti 
prò  quolibet. 

Ad  tutelam  almi  Gymnasi  et  quoad  studium  pertinentia  idlo 
modo  deputavi  non  possint  doctores  legentes  nec  ipsorum  patres  nec 
fratres ,  sed  solimi  deputari  debeant  qui  erga  dictos  doctores  af- 
fectu  vacui  sunt  et  ad  bonum  publicum  tendentes  ut  doctores  hu- 
iusmodi  debito  legendi  officio  minime  Careant  et  alia  exequantur 
ad  quae  ex  forma  presentium  capitulorum  tenentur. 
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